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			Le autrici

			Marina Panatero e Tea Pecunia, laureate in Filosofia, si occupano di buddhismo, zen, classici della letteratura giapponese e di meditazione. Autrici, curatrici, traduttrici e consulenti editoriali, da più di vent’anni si dedicano alla pratica della meditazione, approfondita e sperimentata in tutte le sue forme, grazie alla guida di maestri orientali e occidentali. Accanto all’attività di scrittura, oggi insegnano meditazione a bambini e adulti.
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			Ai maestri di spada giapponese 

			Claudio Alessandro Regoli e Sergio Mor Stabilini, 

			con profonda stima e tutta la nostra gratitudine.

			A Zen, Axel, Marco e Genevienne.

			«La cosa che rimane è l’amore. 

			E non ogni vita vale la pena di essere vissuta. 

			Ma fino ad allora, avanti.» (Richard Ford)

			TEA

			Alle belle anime che ho incontrato 

			e che incontrerò.

			MARINA

		

	



		
			«Per anni ho forgiato il mio spirito attraverso lo studio dell’arte della spada affrontando ogni sfida con fermezza.

			All’improvviso le mura che mi circondavano crollarono; come pura rugiada che rifletteva il mondo con cristallina chiarezza, era giunto il risveglio totale.

			Usare il pensiero per analizzare la realtà è un’illusione.

			Se ci si preoccupa per la vittoria o la sconfitta si perderà tutto.

			Il segreto dell’arte della spada?

			Il lampo fende il vento di primavera.»

			YAMAOKA TESSHU

			«Quando una spada ti trafigge l’anima importa conservare l’occhio calmo, non perdere sangue, accogliere la freddezza della spada con la freddezza della pietra.

			Attraverso quella trafittura, dopo quella trafittura, diventare invulnerabili.»

			FRANZ KAFKA

		

	



		
			Prefazione

			La Via della spada ha inizio nella magia del fuoco, con cui i primi fabbri sciamani forgiavano le loro lame, dopo essersi purificati e seguendo rituali rigorosi.

			La spada viene dai primordi, quando l’animale uomo cominciò a usare degli attrezzi, serbandoli e adattandoli all’uso, nel corso che lo portò a essere sapiens.

			La spada giapponese è uno strumento terribilmente efficace, di difficile maneggio, che richiede animo puro e volontà costante. L’impugnare una spada modifica l’equilibrio del corpo, ma anche la mente deve adattarsi.

			Nel corso di diversi secoli vi furono maestri che, padroneggiata l’arte del combattimento, cercarono di trasmetterne i principi, che tuttavia richiedono, oltre che quella della mente, anche la comprensione fisica.

			Questo libro presenta gli scritti di alcuni di questi maestri.

			CLAUDIO ALESSANDRO REGOLI

			maestro di spada giapponese

		

	



		
			Introduzione

			«La spada dev’essere più di una semplice arma. Dev’essere una risposta alle domande della vita» scrive Miyamoto Musashi, uno dei più grandi guerrieri della storia del Giappone. Mai sconfitto, dopo sessanta duelli vittoriosi si ritirò e fondò la scuola di spada Niten Ichi Ryu per tramandare i suoi insegnamenti e per dedicarsi alla meditazione.

			«Sono tempi terribili, questi» scrive Breat Easton Ellis in American Psycho. Mai come oggi risuonano vere tali parole. Le circostanze della vita – lutti, dolori, avversità, malattie – ci possono spezzare e noi non possiamo chiedere al mondo qualcosa che non può darci.

			Possiamo trovare una Via per estinguere la sofferenza. Questo libro, che raccoglie la voce dei più grandi maestri di spada samurai – da Miyamoto Musashi a Yagyu Munenori, Takuan Soho, Issai Chozanshi, Kimura Kyuho, Hirayama Shiryu, Matsuura Kiyoshi Seizan, Yamaoka Tesshu – può mostrarci una Via per sganciarci da tutto questo dolore, può essere un’ispirazione e un aiuto quotidiano.

			Come dice Miyamoto Musashi:

			
			Nella vita ci sono situazioni critiche che possono essere viste come «fare un viaggio».
Nella vita spesso bisogna avere forza e volontà come la forza e la volontà necessarie per intraprendere un viaggio. 
Nell’arte marziale questo principio è importante: devi ponderare le difficoltà, la forza dell’avversario, la tua forza, ottenere la posizione di vantaggio, proprio come un buon capitano guida la nave in mare. Se studierai con attenzione ogni dettaglio, viaggerai al sicuro. Ciò significa studiare la posizione migliore per colpire l’avversario nel punto più debole: allora avrai già vinto.

			

			«La tradizione è custodia del fuoco, non adorazione della cenere» dice Gustav Mahler, e i maestri di spada samurai, se solo riusciamo ad accoglierne lo spirito, ci aiutano a vivere, insegnandoci l’autodisciplina, la perseveranza, a coltivare uno spirito incorruttibile, la determinazione, la resistenza. Ci insegnano a essere resilienti. Ci insegnano a pacificare le emozioni, ad accettare serenamente l’inevitabilità, a non sviluppare attaccamento a nulla, ad agire sempre con onore e cortesia, a non cedere mai. Ci insegnano a superare la paura della morte, perché tutto è impermanente e nulla perdura. Seguendo ancora le parole di Miyamoto Musashi:

			
			La Via del guerriero è l’accettazione ferma della morte. Ma questo non si limita ai guerrieri: anche i monaci, le donne e i contadini devono sapere qual è il proprio dovere, devono condurre una vita onorevole e devono essere pronti a dare la vita.
Un guerriero sulla Via dell’arte marziale deve fissare la mente nell’essenza della disciplina e forgiare uno spirito imbattibile e una volontà inflessibile, manifestando questo suo talento in tutto quello che compie. Un guerriero deve vincere contro un solo avversario o contro molti, per l’onore e la gloria del suo signore e di sé stesso. Ciò equivale a compiere il proprio dovere nella Via dell’arte marziale.
Alcuni uomini ritengono che, pur apprendendo la Via dell’arte marziale, non l’applicheranno nella vita. Ma la vera Via dell’arte marziale è tale da poter essere applicata in qualsiasi circostanza e in qualunque momento.

			

			La spada è l’anima del samurai: ogni guerriero sapeva di dover fare a pezzi il proprio ego con la katana prima di essere degno di uccidere l’avversario. La spada non è una semplice arma di distruzione, ma uno strumento di autodisciplina spirituale. Per raggiungere la perfezione dell’arte della spada era necessario conseguire uno stato di non-mente, mushin, uno stato in cui l’ego è assente, e trascendere il pensiero della morte, che costituisce un ostacolo insormontabile all’esercizio della tecnica appresa. La non-mente è anche purezza d’intenti, senza considerazioni di vittoria (proiezione nel futuro), o timori di sconfitta (permanenza nel passato).

			La realizzazione del Vuoto è l’obiettivo della non-mente: si assiste al passaggio dell’arte della spada da addestramento per uccidere a Via di evoluzione spirituale.

			Questo è zanshin, l’attenzione concentrata, lo spirito che permane, senza legarsi a nulla, centrato nel momento presente; questa è la piena consapevolezza, incarnata dai samurai. Questa è la saggezza immutabile, come afferma Takuan Soho:

			
			«Immutabile» significa che non muta.
«Saggezza» è il discernere delle cose.
Benché la saggezza sia chiamata immutabile, questo non significa che sia qualcosa di inanimato, come il legno o la pietra. La mente si muove avanti, indietro, a sinistra, a destra, nelle dieci direzioni1 e verso gli otto punti.
La mente che non si ferma per nulla è detta «saggezza immutabile».

			

			I maestri samurai ci insegnano a vivere nel momento presente, a sconfiggere la paura e a essere liberi. Liberi in questa vita. E la vera pace sorgerà.

			Secondo un detto samurai, «La battaglia che combatteremo domani è vinta durante la pratica di oggi».

		

	



		
			I MAESTRI

		

	



		
			Miyamoto Musashi

			
			Puoi abbandonare il tuo corpo, ma devi salvaguardare l’onore.
Non perdere mai la Via.

			

			Bennosuke (questo era il vero nome di Musashi) nacque nel villaggio di Miyamoto-Sanomo (da cui il cognome) intorno al 1584. Apprese l’arte della scherma dal padre Munisai che era uno spadaccino di alto livello. Nel 1596 all’età di soli dodici anni disputò un duello, il primo di sessanta che avrebbe affrontato nella sua vita: il ragazzino aveva addirittura sfidato un samurai itinerante, dichiarando che voleva battersi con lui. Lo zio di Musashi, monaco buddhista, aveva inutilmente tentato di annullare lo scontro, scusandosi con il samurai, ma Musashi si presentò ugualmente all’appuntamento, attaccò l’avversario di sorpresa e lo uccise.

			Più tardi Musashi, dopo aver combattuto nella battaglia di Sekigahara (1600) dalla parte dei perdenti, divenne un ronin e viaggiò parecchio nella speranza di essere assoldato da qualche signore feudale come maestro di spada. Del resto, erano tempi di relativa pace e il duello diventava necessariamente l’unica occasione per dimostrare di essere un vero guerriero. Tre sono gli scontri di Musashi che meritano di essere ricordati.

			Nel primo combatté contro tre membri della famiglia Yoshioka, un clan di maestri di spada. Vinse ricorrendo a un suo tipico trucco: presentarsi all’appuntamento in grave ritardo, per spazientire gli avversari e minare la loro concentrazione. Il giovane figlio di uno dei tre per vendetta gli preparò in seguito un agguato: ma questa volta egli arrivò con grande anticipo sul luogo del finto duello, smascherando l’avversario e uccidendolo. Astuzia, o meglio «strategia», era una risorsa su cui questo spadaccino sapeva fare affidamento.

			Nel 1612, si scontrò con un maestro di spada di grande livello: Ganryu, celebre per la «spada che taglia una rondine». In effetti, non è del tutto chiaro in che cosa consistesse questa tecnica, perché secondo alcuni Ganryu riusciva veramente a tagliare le rondini in volo, per altri era semplicemente capace di cambiare la direzione del fendente, con la stessa rapidità con cui lo fanno le rondini in volo. Musashi arrivò di nuovo in ritardo e si servì di un’arma lunghissima ricavata da un remo, lasciando l’avversario con il sole negli occhi, infine, uccise con questa spada di legno l’abilissimo Ganryu armato con una spada di metallo.

			Il terzo episodio famoso avvenne con un maestro del bo, il bastone, Muso Gonnosuke, però, lo scontro non terminò con la morte dell’avversario, verso cui Musashi mostrò pietà. Gonnosuke ebbe la rivincita e il confronto finì con l’unico pareggio della carriera di Musashi! (Anche se nessun documento certifica questo secondo incontro.)

			Il nostro maestro godette dell’ospitalità di importanti signori e affrontò il suo ultimo duello a cinquantasei anni, vincendolo.

			Di lui si dice che non si sia mai fatto un vero bagno in vita sua (preferiva le spugnature), ma è ritenuto da molti il più grande uomo di spada della storia del Giappone.

			Ma Musashi non era solo un rude uomo d’armi, infatti seguì gli insegnamenti del maestro zen Takuan Soho e dimostrò notevole levatura artistica: non solo scrisse testi di pregio, ma raggiunse anche livelli altissimi nella pittura a inchiostro, nella scultura, nella forgiatura della spada, nell’arte della calligrafia e nella cerimonia del tè.

			La sua opera più famosa è il Gorin-no-sho («Il libro dei cinque anelli»), composta negli ultimi anni di vita, un testo che è la summa di tutta la sua esperienza e la sua eredità spirituale. Si tratta di un classico ispirato allo zen, anche se nell’opera non c’è alcun riferimento diretto allo zen.

			Secondo il Gorin-no-sho, il samurai deve affrontare ogni situazione della vita con la stessa impostazione mentale con cui va in battaglia.

			Spesso Gorin-no-sho è tradotto anche come «Il libro dei cinque elementi», poiché i suoi cinque capitoli portano il nome degli elementi che formano il mondo: Terra, Acqua, Fuoco, Vento e Vuoto. Ciascuno dei cinque elementi rappresenta una modalità di strategia, perciò chi li padroneggia alla perfezione è un samurai invincibile. Infatti, i cinque capitoli, come i cinque elementi del mondo, sono interdipendenti fra loro. Frequentemente viene raccomandato di agire in accordo con le circostanze (Musashi una volta si presentava al duello in gran ritardo, un’altra in forte anticipo), perché i cinque elementi sono in sé di numero limitato, ma possono associarsi in infinite combinazioni.

			Per Musashi lo scopo dell’arte marziale è la vittoria in combattimento, cosa che a noi oggi può sembrare ovvia, se non riduttiva, ma che ai suoi tempi non lo era affatto: c’era chi usava le armi solo in esibizioni spettacolari, e chi le considerava un modo per conseguire una morte onorevole. Per tramandare i suoi insegnamenti fondò la scuola di spada Niten Ichi Ryu ovvero «Due cieli in uno», dove il termine Niten, «due cieli», si riferisce all’uso contemporaneo di due spade, perché l’uomo di spada deve utilizzare un’arma lunga e una corta, nella mano destra e nella mano sinistra, e quindi imparare a maneggiare la spada lunga con una mano sola. Lo spirito di questa scuola è vincere con ogni mezzo.

			Musashi teneva soprattutto a puntualizzare che la sua arte derivava dell’esperienza e non da una rivelazione soprannaturale, come spesso invece andavano proclamando i maestri delle scuole antagoniste.

			Un altro aspetto fondamentale del testo di Musashi è l’aspetto psicologico: il maestro insegna a usare la mente dell’avversario contro di lui, confondendolo e affrontandolo quando la sua concentrazione è bassa. Invece, la propria mente sarà «retta» e risiederà nel Vuoto, come vuole lo zen, perché il corpo compia efficacemente ogni azione.

			Ricordiamo anche un altro scritto di Musashi, il Dokkodo ovvero «La Via da seguire da soli», in ventuno massime, che sintetizza il suo testamento morale. L’autore lo compose pochi giorni prima di morire.

		

	



		
			Takuan Soho

			
			Puoi spiegare l’acqua, ma la bocca non si bagnerà. Puoi spiegare il fuoco, ma la bocca non si scalderà.
Conosci l’acqua e il fuoco solo se li tocchi.

			

			Takuan Soho visse dal 1573 al 1645. Nato nell’antico villaggio di Izushi, nella prefettura di Hyogo, la sua era una famiglia di agricoltori (anche se versioni abbellite della biografia lo vogliono figlio di samurai) che lo avviò a un monastero del buddhismo zen della scuola Jodo all’età di dodici anni. Quattordicenne, passò alla tradizione zen Rinzai di cui divenne, da adulto, una figura di spicco. In seguito, nel 1594 fece il suo ingresso nel tempio Daitoku-ji di Kyoto e infine raggiunse Sakai per formarsi nel confucianesimo e nella poesia. Ebbe dunque una vasta preparazione culturale sotto molteplici aspetti. E fu un uomo particolarmente versatile che coltivò molte vie. Nel corso della sua esistenza fu infatti pittore e calligrafo, scrittore e poeta, maestro di spada, di cerimonia del tè e dell’arte dei giardini. Non ultimo gli si attribui­sce l’invenzione del takuanzuke, un gustoso sottaceto preparato con il daikon in salamoia, che favorisce la digestione. E ancora Takuan, oltre che un monaco zen, fu un guerriero: combatté con onore nella battaglia di Sekigahara.

			Nel 1609, quando aveva soltanto trentasei anni, divenne abate del tempio Daitoku-ji, risultando così essere il più giovane della storia a ricoprire tale carica: ma, dopo tre giorni dalla nomina, diede le dimissioni per ritirarsi nel suo villaggio natale, dove si impegnò a studiare per sette anni in un tempietto. Finché, nel 1627 un fatto turbò la sua pace, il cosiddetto «Incidente delle Vesti purpuree»: le vesti purpuree, come voleva la tradizione, erano state conferite dall’imperatore ad alcuni abati di grandi templi e con esse le nomine di cui le vesti erano il simbolo. Tuttavia, Hidetada, secondo shogun Tokugawa, si era intromesso e le aveva invalidate, provocando lo scoppiare di un serio conflitto fra le autorità coinvolte, cioè lo shogunato da una parte e la corte e i grandi templi dall’altra.

			Takuan volle allora prendere posizione ed esprimere la propria opinione in tutta libertà anche a costo di inimicarsi il governo militare, in nome del principio: «Se segui il mondo, volterai le spalle alla Via; se non vuoi voltare le spalle alla Via, non seguire il mondo». Infatti, espresse apertamente delle critiche contro l’operato dello shogun, che per tutta risposta lo esiliò in una località remota del nord.

			Dopo la morte dello shogun e un’amnistia, poté recuperare una posizione grazie al benefattore e amico Yagyu Munenori. Questi è il dedicatario del Fudochishinmyoroku («La testimonianza segreta della saggezza immutabile»), un saggio epistolare del 1632, in cui Takuan illustra a Yagyu Munenori l’unione fra lo zen e l’arte della spada. Si tratta di un passaggio filosofico fondamentale: senza questa novità di Takuan, opere come lo Heiho Kadensho («La spada che dà la vita») di Yagyu Munenori e il Gorin-no-sho («Il libro dei cinque anelli») di Miyamoto Musashi sarebbero assolutamente inconcepibili.

			Due anni dopo, Munenori indusse Takuan a fare una visita di cortesia al terzo shogun, Iemitzu, che gradì tanto il monaco zen da chiedergli di trasferirsi nella capitale Edo, e, in seguito, di divenire suo consigliere. Qui nel 1638 Takuan fondò grazie all’appoggio di Iemitzu il tempio Tokai-ji e qui rimase fino alla morte, avvenuta nel 1645. Poco prima di spirare, come voleva la tradizione, fu pregato di lasciare una poesia di addio: lui, da fine calligrafo qual era, tracciò il carattere cinese yume, «sogno», ripose il pennello con grazia e morì.

			Takuan era intrinsecamente un monaco zen: definire a parole cosa sia questa forma di buddhismo è impresa più che ardua. Di essa si può dire con certezza una cosa, e cioè che si oppone alla rigidità, in quanto condizione innaturale: la vita e l’universo sono governati dalla fluidità, la morte è rigida. Quindi lo zen condanna anche gli schemi mentali che imprigionano il pensiero e non lo lasciano fluire. Bisogna tenere conto di questo per comprendere per esempio lo stato di non-mente di cui scrive Takuan: la non-mente è fluida e ininterrotta, non si fissa su un punto, è tale che nello spazio fra pensiero e azione nemmeno «un capello» potrebbe entrare. Pertanto in combattimento il samurai dovrà raggiungere questo stato e avrà una flessibilità tanto del corpo quanto della mente, finalmente libero dagli ostacoli che si frappongono fra lui e il naturale impiego delle tecniche apprese, che userà spontaneamente senza la mediazione del pensiero logico-razionale.

			Abbandonato ogni attaccamento, conseguita l’illuminazione e lo stato di non-mente, spada e corpo si muovono all’unisono, senza che il combattente ne sia più consapevole. E ancora, la non-mente realizza in ogni azione il Vuoto, che è la realtà metafisica dello zen. In ciò consiste il passaggio dell’arte della spada da addestramento per uccidere a Via di perfezionamento spirituale.

		

	



		
			Yagyu Munenori

			
			Una volta che hai colto di sorpresa l’avversario, la sua mente sarà in trappola e a nulla varrà la sua destrezza. Potrai catturare la sua attenzione anche solo alzando all’improvviso il tuo ventaglio o la tua mano.
Anche gettare la spada che brandisci è arte marziale. Se hai raggiunto la maestria nell’arte della Non Spada, a che cosa ti servirà una spada? La spada dell’avversario potrà essere la tua. Questo significa agire al momento giusto.

			

			Yagyu Mataemon Munenori visse dal 1571 al 1646. Fin da un’età precocissima, si dedicò all’arte della spada, per la quale mostrava un innato talento. Ben presto si trovò a dover contribuire a sostenere la famiglia numerosa, segnata da eventi avversi. Nel 1594 ebbe luogo un avvenimento cruciale nella sua vita, allorché Ieyasu (il futuro primo shogun Tokugawa) decise di incontrare il padre di Munenori, perché era noto per essere uno dei maestri di spada più validi del Paese e soprattutto in quanto deteneva il segreto della tecnica della Non Spada, che consentiva di battere un uomo armato a mani nude. Munenori all’epoca aveva ventidue anni, il padre ne aveva sessantasei, mentre Ieyasu cinquantatré. La tecnica fu spiegata e si passò poi a una dimostrazione pratica, in cui Ieyasu, armato di una spada di legno fu, per ben due volte, sconfitto dal più anziano avversario, il padre di Munenori, che era disarmato. Ieyasu lo pregò allora di diventare suo maestro ma egli raccomandò al proprio posto il figlio, che così divenne assistente personale e maestro di scherma del futuro shogun.

			Munenori insegnò a Ieyasu l’arte della spada secondo la scuola di Shinkage Ryu, ma a sua volta trasse vantaggio dalla frequentazione stretta del personaggio, poté infatti farsi un’esperienza di politica e amministrazione civile.

			Un momento decisivo fu segnato nel 1600 dalla battaglia di Sekigahara, lo scontro finale fra Tokugawa Ieyasu e le forze schierate con i Toyotomi, i suoi antagonisti. Munenori e suo padre si resero così utili a Ieyasu che, dopo la vittoria, questi li coprì di ricompense e Munenori assunse il titolo di vassallo diretto dello shogun.

			Divenne anche maestro di spada del giovane Hidetada, l’erede di Ieyasu, che di Munenori apprezzò soprattutto la concezione della spada come strumento di crescita interiore.

			Munenori, infine, divenne anche istruttore e tutore di Iemitsu, destinato a diventare il terzo shogun Tokugawa nel 1623.

			Compose lo Heiho Kadensho («La spada che dà la vita») intorno al 1632. Se il testo di Takuan Soho, Fudochishinmyoroku (1632), è un’opera filosofica che affronta la scherma dal punto di vista del buddhismo zen, e il Gorin-no-sho di Miyamoto Musashi (1643-1645) enfatizza specialmente gli aspetti pratici, si può dire che lo Heiho Kadensho di Munenori contemperi i due approcci.

			
			Mancheresti l’obiettivo se ritenessi che l’arte marziale consiste solo nell’uccidere qualcuno. Essa non consiste nell’annientare gli uomini, bensì a estirpare il male. È l’applicazione di una strategia: donare la vita a diecimila uomini uccidendo il male di un uomo solo.

			

			Infatti, se per Musashi l’obiettivo del combattimento era senza tante complicazioni quello di vincere, per Munenori, la spada è anche e soprattutto una «fonte di sostegno» e lo scopo è una «dispensazione di vita».

			Lo Heiho Kadensho infatti, che trasmette le tecniche della scherma del clan Yagyu, illustra i fondamenti zen e in senso lato filosofici che fanno della spada uno strumento di vita, anziché di morte.

			L’emblema dell’opera è l’immagine della lama che evoca lo sbocciare dei fiori in primavera e il cadere delle foglie in autunno. Fuor di metafora, la Via della spada è un sentiero per forgiare il praticante e trasformarlo fisicamente e spiritualmente.

			Nel trattato il punto d’arrivo è la Non Spada. Significa che la sola abilità tecnica non può garantire al praticante il fatto di essere un uomo completo. È indispensabile coltivare un preciso atteggiamento nei confronti della pratica, andare oltre la tecnica stessa. Quando lo spadaccino padroneggia perfettamente la tecnica, questa gli diviene spontanea, la esegue senza l’intervento della mente.

		

	



		
			Issai Chozanshi

			
			La Via della spada non ha come unico fine la sconfitta dell’avversario. È l’arte di affrontare la trasformazione e chiarire la questione della vita e della morte. Questa è la mentalità che il samurai dovrebbe sempre mantenere, fino a padroneggiare quest’arte. Ecco perché dovresti per prima cosa penetrare la questione della vita e della morte, temprare la volontà, non avere dubbi e non vacillare, non usare espedienti né inganni, armonizzare la mente e il ki, non fare affidamento su nulla ed essere calmo come la superficie di un lago profondo. In questo caso sarai assolutamente libero di rispondere ai continui cambiamenti.

			

			Issai Chozanshi, pseudonimo di Niwa Jurozaemon Tadaaki, un samurai del feudo di Sekiyado, visse dal 1659 al 1741.

			Non disponiamo di notizie su di lui, ma sappiamo con certezza che non fu un maestro di spada, anche se conosceva perfettamente la scherma e la filosofia su cui si fonda, come si evince dai suoi scritti. È certo anche che Chozanshi fosse un letterato, esperto di confucianesimo, buddhismo, taoismo e shintoismo. Inoltre, non è improbabile che avesse letto le opere di Miyamoto Musashi e Takuan Soho.

			I suoi lavori letterari sono trattati che arrivano a una sintesi di queste tradizioni, ma in cui si afferra la peculiarità di ciascuna di esse. Anche se Chozanshi non fornisce insegnamenti pratici e indicazioni tecniche, comunica ciò che per lui è il cuore segreto delle arti marziali, e cioè perfezionare il proprio percorso interiore lungo la Via.

			I suoi testi più celebri sono Neko No Myojutsu («La misteriosa tecnica della gatta anziana») e il trattato filosofico Tengu Geijutsuron («Il Discorso del demone sulle arti marziali») in cui compare il personaggio del tengu, un demone montano dalle fattezze di uomo-uccello. Issai compose inoltre Inaka Soshi (1727), ossia «Chuang Tzu rustico», che appartiene al genere della satira (kokkeibon) e il testo, dai chiari intenti morali, Inaka Ikkyu (1728), «Ikkyu rustico», noto anche sotto il nome di Ikkyu-mondo o Inaka Sairai Ikkyu-mondo.

			Si può dedurre qualcosa dallo pseudonimo che Issai Chozanshi si scelse. Il kanji di Issai può avere vari significati, come per esempio «evitare» (in società), «trarre piacere da» (dagli studi) o «divertirsi» ed «essere soddisfatto». Il composto, inoltre, vuol dire divertire sé stessi con le proprie attività. Quindi, Issai è l’artista che diverte sé e gli altri. Chozanshi, viceversa, può essere interpretato come il «filosofo dell’Albero montano maleodorante». Il cho – Ailanthus glandulosa – è un albero caratterizzato da un legname avviluppato e puzzolente.

			Nel «Chuang Tzu rustico» di Issai Chozanshi, un uomo si lamenta che l’albero cho nel suo giardino è inutile, evitato da tutti, perfino dai falegname, ma Chuang Tzu ribatte che proprio la sua inutilità ha fatto sì che sopravvivesse così a lungo. Poi chiede al suo proprietario: «Perché non lo pianti nel villaggio di Niente Affatto o nel campo di Senza Larghezza? Gironzolando, ti potresti impegnare nella Non Azione al suo fianco».

		

	



		
			Kimura Kyuho

			
			Quando sei nello stato di non-mente, in armonia con l’unico principio, sorretto dalla virtù, l’avversario scopre di non riuscire a muoversi o a prendere l’iniziativa.

			

			Su Kimura Kyuho, che visse dal 1704 circa al 1774, non disponiamo di notizie sicure, oltre al fatto che fu un uomo di spada e che fu l’allievo prediletto di Hori Kintayu (1688-1755).

			Hori Kintayu è celebre per aver fondato l’Echizen Unchu Ryu, una scuola di spada che enfatizzativa la componente spirituale di questa disciplina. Kimura Kyuho fu nominato dal suo maestro successore di seconda generazione dell’Echizen Unchu Ryu.

			Egli è l’autore di un breve trattato sull’arte della spada, il Kenjutsu Fushiki Hen («L’ignoto nell’arte della spada»). Il testo, che ha un taglio profondamente filosofico, definisce la mente e lo spirito come i fattori essenziali dell’arte della spada, quelli che ne racchiudono l’autentica essenza. Il vero obiettivo dell’arte della spada non consiste solo nel prevalere sull’avversario, ma piuttosto nella crescita interiore e, in questa ottica, la destrezza nel padroneggiare l’arma diviene un elemento della Via.

			Lo stato da raggiungere è quello di non-mente, che rende l’uomo di spada invincibile, mentre i vari tipi di tecnica, l’abilità e la forza sono solo aspetti secondari. Kimura Kyuho compose anche i «Fondamenti dell’arte della spada Unchu Ryu».

		

	



		
			Hirayama Shiryu

			
			L’autentico carattere del guerriero è fondato sulle sue imprese con la spada. È la via della morte, non della vita. Anche davanti a una montagna di spade o a una caverna divorata dalle fiamme, dovresti esultare e attaccare. Ancora di più quando, con un cuore puro e totalmente assorto nell’ineluttabilità della morte, colpisci con la spada o conficchi la lancia, come il falco vorace ghermisce un uccello o la tigre famelica porta via la preda. Anche i grandi signori non hanno timore né preoccupazioni. Va’ oltre la soglia di questa paura insensata e raggiungerai, da uomo libero, uno stato sublime.

			

			Hirayama Shiryu è uno dei vari pseudonimi con cui Hirayama Heigen usava firmare le sue opere.

			Visse nel tardo periodo Edo, dal 1759 al 1828, e discendendo da una famiglia samurai, si ritrovò in un ambiente favorevole ad assecondare la sua passione per le arti marziali, che coltivò con estrema dedizione: si alzava all’alba ogni mattina per praticare le discipline e soprattutto l’arte della spada.

			Fondò una scuola che volle chiamare Chuko Shinkan Ryu, «Educazione alla morte», e visse una vita disciplinata e sobria.

			Fu un poligrafo, grazie alla sua vasta erudizione, e scrisse qualche centinaio di opere sui svariati temi rifacendosi alla tradizione dei classici cinesi. Tra le più celebri, ricordiamo il trattato sulla spada Kencho, del 1804, un’opera destinata a un pubblico molto ristretto di eletti e che conobbe una diffusione più ampia solo al momento della stampa nel 1870.

		

	



		
			Matsuura Kiyoshi Seizan

			
			Sebbene l’arte della spada sia fondata su tecniche con la spada, se sei disarmato, sarai molto più abile dell’uomo che, pur brandendo la spada, ne trascura l’arte. Se cogli questo principio e lo coltivi nella vita quotidiana senza perdere di vista la meta, raggiungerai i livelli più profondi.

			

			Matsuura Kiyoshi Seizan, che visse dal 1760 al 1841, era l’erede del signore del feudo di Hirado, e gli successe in giovane età, esercitando la carica per un breve periodo.

			In seguito, cedette il feudo al fratello minore, forse costretto a prendere tale decisione, e si dedicò allora a studi letterari e alle arti, facendosi anche un certo nome per le sue opere.

			Ma ciò in cui eccelse furono soprattutto le arti marziali: fu riconosciuto maestro di sesta generazione nello stile di spada Shingyoto Ryu, con il nome di Joseishi; e ancora in età avanzata riportò la vittoria in celebri duelli.

			Sull’arte della spada compose diversi scritti, in cui si coglie un impianto filosofico neoconfuciano, ma senza accademismi, anzi con molta attenzione per gli aspetti pratici.

			A questo autore è attribuita l’opera Joseishi Kendan («Considerazioni di Joseishi sulla spada»), del 1810, dove i temi dell’arte della spada, del ruolo del samurai e della vita quotidiana si intrecciano.

		

	



		
			Yamaoka Tesshu

			
			Per anni ho forgiato il mio spirito attraverso lo studio dell’arte della spada affrontando ogni sfida con fermezza.
All’improvviso le mura che mi circondavano crollarono; come pura rugiada che rifletteva il mondo con cristallina chiarezza, era giunto il risveglio totale.
Usare il pensiero per analizzare la realtà è un’illusione.
Se ci si preoccupa per la vittoria o la sconfitta si perderà tutto.
Il segreto dell’arte della spada?
Il lampo fende il vento di primavera.

			

			Ono Tetsutaro nacque a Tokyo nel 1836. Fu introdotto in età tenerissima allo zen («Lo zen è come il sapone. Prima ci si lava con esso, e poi si lava via il sapone»), dato che sua madre era figlia di un monaco del tempio di Kashima. Molto precocemente fu iniziato anche alla spada, come volle suo padre, membro della corte Tokugawa, e più tardi, da adolescente, con il maestro Yamaoka Seizan, intraprese lo studio della lancia. Quando Tetsutaro aveva diciannove anni, Seizan morì prematuramente. L’allievo venne adottato dalla famiglia del maestro e ne sposò la sorella. Prese così il nome di Yamaoka Tesshu con cui lo conosciamo.

			Nella prima parte della sua vita Tesshu si impegnò in una pratica rigorosissima sia dal punto di vista fisico che mentale senza però seguire una condotta coerente, lasciandosi trascinare dai suoi impulsi. Ma anche quando dava il peggio di sé mostrava di avere sensibilità e qualità fuori dal comune. Era alto 185 centimetri e pesava oltre 110 chilogrammi, ma sapeva quando far ricorso alla personalità piuttosto che alla forza fisica. Era un tipo turbolento, amava il sakè.

			Si narra che, una volta, da giovane, illustrò al maestro Dokuon la propria visione del mondo per dimostrargli la comprensione della sua illusorietà, dicendo che la mente, il Buddha, e gli esseri senzienti non esistevano. La vera natura dei fenomeni era il Vuoto. Non esisteva realizzazione, né delusione, né saggezza o mediocrità. Non esisteva nulla da dare e nulla da ricevere.

			Dokuon reagì colpendolo immediatamente con la sua pipa, e lo fece infuriare; gli disse allora: «Se nulla esiste, da dove viene allora questa rabbia?»

			L’aneddoto è ancora utilizzato nello zen come koan.

			Inoltre, all’età di ventott’anni, nel pieno del suo vigore, Tesshu fu sconfitto a sorpresa da Asari Gimei, maestro della scuola Nakanishi Ha Itto Ryu, che all’epoca aveva quarant’anni. Da allora non seppe rassegnarsi all’idea di essere ogni volta battuto da un uomo più gracile e molto più vecchio di lui, di cui era divenuto allievo senza riuscire a comprenderlo. Durante uno scontro Asari lo incalzò con la spada, obbligandolo a retrocedere fino a farlo uscire per strada fuori dal dojo; e gli chiuse la porta in faccia. Tesshu continuò a cercare la realizzazione per sedici anni, senza trarre profitto né dallo zen né dal costante allenamento.

			Nel frattempo, bisogna menzionare la sua attività politica di negoziatore. Fu prima al servizio dello shogun, per cui al termine della guerra Boshin nel 1869 trattò la resa di fronte all’assedio delle forze imperiali comandate da Saigo Takamori. Poi fu al servizio dell’imperatore Meiji. In seguito, si ritirò dalla scena pubblica per dedicarsi all’insegnamento dell’arte della spada. E oltre alla Via della spada e alla Via dello zen, Tesshu coltivò anche la via del pennello, con la calligrafia: ci restano oltre un milione di opere che vendeva per sovvenzionare il restauro di templi o soccorrere gli indigenti.

			Ma ritornando alla sua ricerca personale: all’età di quarantacinque anni, il 30 marzo 1880 Yamaoka Tesshu, durante una sessione di zazen all’alba, si illuminò. Andò subito da Asari per chiedergli un nuovo combattimento, che il maestro rifiutò dicendo: «Ora sei arrivato». Poi Asari si ritirò dall’insegnamento e dalla pratica, lasciando la sua scuola nelle mani di Tesshu. Egli vi creò uno stile personale detto Muto Ryu («Scuola Senza Spada»), da cui nascerà il moderno kendo. Pochi furono gli anni che poté dedicare a questa attività, perché il suo tempo volgeva al termine: morì di lì a poco, nel 1888.

			L’ultimo giorno lasciò una poesia d’addio e nel momento del trapasso assunse la postura formale di zazen.

			
			Gli uomini di spada praticano con diligenza per raggiungere lo stato supremo di «nessun nemico». Concentrarsi sulla forza o sulla debolezza relative dell’avversario equivale a perdere lo stato di «nessun nemico». Tutto dipende dalla mente. Se immagini che l’avversario sia abile, la mente si blocca e la spada rimane ferma; se immagini che l’avversario sia debole, la mente è aperta e la spada è libera. Questa è la prova che non esiste nulla al di fuori della mente.

			

		

	



		
			STORIA DELLA SPADA GIAPPONESE

		

	



		
			La spada è l’anima del samurai

			Il samurai Uesugi Kenshin (1530-1578), uno dei generali più famosi del XVI secolo, affrontò con la sola spada un avversario proprio mentre gli stava puntando l’archibugio contro. Cavalcò al galoppo sul nemico, poi, con un colpo netto gli recise il braccio, infine, tagliò in due la canna dell’archibugio. E la storia del Giappone ci ricorda che episodi del genere non furono infrequenti. La spada giapponese è un’arma micidiale. E la spada giapponese è un oggetto divino: chi la possiede e la usa deve esserne ispirato e sviluppare le sue facoltà spirituali anziché agire con brutalità. La spada giapponese, «anima del samurai», è sempre al servizio del suo signore o di una causa giusta. Il samurai è sorretto dalle qualità del sacrificio di sé, della devozione, della compassione, della ricerca di sentimenti elevati e della lealtà. E pronto, infine, a rivolgerla contro sé stesso per compiere seppuku, il suicidio rituale privilegio esclusivo della casta dei guerrieri, gli eletti.

			Le spade nihonto esprimono insieme armonia, sublimità, perfezione millimetrica, essenzialità. Nella cultura nipponica l’estetica non si limita al valore puramente artistico di un’opera d’arte, ma lo travalica penetrando in una dimensione esistenziale. Queste armi sono una squisita espressione dell’esperienza artistica del Giappone, come la cerimonia del tè, il teatro No, la pittura zen, gli haiku, la calligrafia, l’arte dei giardini, l’ikebana.

			Sergio Mor Stabilini, maestro di spada giapponese e di arti marziali scrive:

			
			«L’immagine della spada giapponese, sia per lo splendore della forma che per i colori contrastanti e ricchi della montatura, elude sempre la sua realtà di potenza per rivelare, al di là di ogni tendenza estetica, il suo autentico valore denso di estremi caratteri e significati: visibile e invisibile, di presenza fisica di risonanze lontane, di realtà e apparizione. La spada giapponese ha il potere di esprimere in ogni tempo quella carica di mistero e di forze esoteriche che sfociano nell’irreale e riportano l’eco della meraviglia. Il contrasto dei fenomeni culturali insiti nella civiltà nipponica spazia dalle prime forme di esistenza primitive alla sintesi dell’arma perfetta divenuta simbolo e incanto del Giappone».2

			

			Lo zen, i samurai e l’arte della spada

			Lo zen fin dalla sua comparsa ha permeato lo spirito dei samurai. Lo zen non incentivava i guerrieri a scegliere di dispensare la morte, ma li sosteneva insegnando a essere nel momento presente, a non ritornare indietro una volta intrapresa una scelta, a superare la paura della morte, abbandonando l’attaccamento alla vita e raggiungendo lo stato di non-mente. Lo zen ha fondato il Bushido, la Via del guerriero, nell’insegnamento del non attaccamento – perché tutto è impermanente –, nell’agire sempre con onore e cortesia, nell’essenzialità della pratica quotidiana e nella perseveranza.

			«Che colore ha il vento?»: questo è un koan. Nella tradizione zen, un koan può essere un racconto paradossale, un’affermazione assurda, una battuta o un gesto bizzarro, un enigma senza soluzione, tutto ciò che è atto a provocare un cortocircuito del pensiero logico. La mente deve concentrarsi costantemente sul koan finché il soggetto pensante va oltre i propri limiti e si apre a una nuova visione delle cose. E ciò si può fare solo sotto la guida di un maestro esperto. La scuola Rinzai dello zen utilizza questo strumento affinché il discepolo consegua l’illuminazione o satori.

			Se la scuola Rinzai utilizza i koan, la scuola Soto prevede la meditazione seduti a gambe incrociate nella posizione del loto, detta zazen. Questa va praticata senza sforzo e senza aspettative, nel qui-e-ora. Infatti, sforzi e aspettative non fanno che provocare tensioni che impediscono al meditante di vivere pienamente il presente. Chi vive anticipando il futuro, e dunque nell’ansia, non potrà mai illuminarsi. Nello zen si dice anche che la meditazione non è un mezzo, ma un fine, è fine a sé stessa. La Buddhità non va conseguita, ma solo riscoperta, perché esiste in noi da sempre. Siamo tutti Buddha dimentichi di esserlo.

			Lo zen è la scuola del buddhismo della meditazione. Non è esattamente una religione, non ha dogmi, né precetti né liturgie. Non può dirsi nemmeno una filosofia. È un sentiero di vita, che deve essere sperimentato direttamente nel proprio spazio interiore attraverso sforzi personali. Privilegia l’intuizione rispetto all’attività intellettuale come via più diretta per accedere alla verità.

			Lo scopo ultimo dello zen è il satori.

			Satori, mushin, Bushido

			Satori, o illuminazione, è un’esperienza ineffabile di autocoscienza che si identifica con la percezione della Buddhità, la verità assoluta, presente in noi. È un risveglio improvviso, un esperire che si colloca completamente oltre la ragione, una percezione diversa della realtà. Questo stato della mente è definito anche come la coscienza di essere niente e di diventare nello stesso tempo una cosa sola con il cosmo e suscita un vivo senso di gioia, di estasi.

			Lo zen è per i forti e per i senza paura. Lo zen fu la Via dei samurai. Molti shogun se ne fecero patroni. Per i guerrieri, la pratica dello zen voleva dire conseguire una rigorosa disciplina fisica e mentale, mentre la meditazione permetteva loro di conseguire lo stato di mushin ovvero «non-mente» che assicurava naturalezza e spontaneità in guerra. Inoltre lo zen, enfatizzando l’impermanenza, abituava i samurai a vivere senza attaccamento, nel presente, senza paura della morte. Nel combattimento come nella vita di ogni giorno, mushin è uno stato che si consegue quando la mente si purifica dall’avidità, dalla rabbia, dall’ignoranza e dalla paura, perché si comprende che vita e morte sono solo due fasi di un unico processo. Affrancato dal pensiero logico-giudicante, chi pratica diventa finalmente capace di agire e rispondere alle situazioni senza esitazioni e senza le interferenze della razionalità. La non-mente vede il reale per come è e si muove liberamente: è rapidissima e non premedita, non conosce piani né schemi logici. È come uno stagno d’acqua pura e senza increspature che riflette la luna. Così, il vero guerriero può agire senza aspettarsi nulla, può combattere senza combattere. Arriva a un paradosso, perché se vuole sopravvivere, deve prepararsi a morire. Il combattimento conduce a un’introspezione con cui riorganizza sé stesso in modo da diventare più naturale, intuitivo e imperturbabile.

			Nella conferenza «La mente del guerriero, diversità di percezioni nei differenti momenti della storia del Giappone» il maestro di spada giapponese Claudio Alessandro Regoli dice:

			
			«La concentrazione fa un passo avanti, e la meditazione diventa più specifica, cercando di quietare la mente e di spingersi oltre, nel Vuoto, dove non esistono limiti. L’effetto, estremamente desiderabile per il combattimento, è che l’intero corpo registra quanto viene dall’esterno come un tutto unico, senza analizzarlo attraverso la mente, ma trasmettendolo come un tutto unico all’istinto, che agisce.

			Mi sia permesso citare uno dei miei maestri: elemento essenziale comune alla meditazione e al combattimento è la determinazione, ossia una presenza costante e la capacità di creare e concentrare una qualche forma di energia. Una presenza totale che deve pervadere ogni azione, in ogni momento. Nella pratica dello zen, come nelle Arti marziali, non c’è tempo per pensare o fermarsi, ma intuizione e azione devono arrivare nello stesso tempo. Il segreto per questo tipo di movimento è la spontaneità che scaturisce dalla capacità di sentire e pensare col corpo. Questo porta a uno stato più profondo di consapevolezza, e viene detto hishiryo, il pensiero che non pensa, una sorta di attento e completo rilassamento del corpo che garantisce una percezione allargata del mondo circostante da cui sorge il movimento e in cui coesistono intuizione e azione. Nello zazen si deve cercare la perfetta immobilità, concentrandosi solo sul corretto respiro e sulla posizione corretta, senza soffermarsi su alcun pensiero, lasciando le immagini mentali scorrere libere come nuvole nel cielo. È una staticità completamente priva di tensione, in continuo equilibrio sul flusso delle sensazioni.

			Allo stesso modo durante un combattimento lo spirito non deve venir influenzato da alcun movimento dell’avversario, né da alcuna azione del corpo o della mente. La concentrazione deve essere totale, ma allo stesso tempo deve permettere allo spirito di muoversi liberamente, di momento in momento.

			Solo l’azione che sorge da questo stato fa nascere lo spirito che sorge dall’inconscio e fa parte della sostanza interiore. Per questi motivi combattimento e meditazione vengono considerati due modi per educare lo spirito. Il mio insegnante Taisen Deshimaru, maestro di spada e di meditazione, allievo di Kodo Sawai e propagatore dello zen in Occidente diceva: ‘Non dovete distrarvi, né nello zazen, né nell’addestramento delle Arti marziali, dovete praticare strenuamente, con profonda concentrazione e dedizione totale. Non dovete tenere una parte della vostra energia come riserva. Concentrarsi significa spendere l’energia completamente: se in un combattimento trattenete parte dell’energia, non potete vincere’. Questo tipo di sforzo, nei circoli marziali viene spesso definito sutemi.

			Non bisogna tuttavia lasciarsi trarre in inganno: il buddhismo zen non è mai stato veramente diffuso nella parte più bassa della casta dei guerrieri, anche se la parte superiore ha cercato di propagarla, con la singolare illusione che una persona che si sforzasse di migliorare le proprie abilità di combattimento per mezzo della meditazione, fosse di conseguenza più fedele al proprio signore e quindi più facilmente governabile.

			La meditazione veniva considerata un fattore essenziale per un serio miglioramento. In epoca più recente, Yamaoka Tesshu, considerato forse l’ultimo dei ‘santi della spada’, osservò che il kesho (o liberazione, chiamato anche la piccola illuminazione) poteva essere il risultato di una seria pratica delle Arti marziali, ma che per il satori (o grande illuminazione) era necessaria la pratica della meditazione in una qualche forma.

			Anche il famoso Shinmen Musashi, pur se ammoniva i suoi lettori che ‘pregare gli dei e bruciare incenso in loro onore è una pratica commendevole, ma non ha alcun rapporto con l’arte della scherma’, si crede abbia praticato meditazione per molto tempo, forse come retaggio dei suoi anni come apprendista in un tempio».3

			

			Lo zen è una disciplina della volontà (che deve ricevere la luce dell’intuizione), è semplice e diretto, austero e frugale, rigetta gli studi libreschi e le questioni metafisiche, evita l’astrazione, mira alle cose in sé, e dunque si adatta perfettamente allo spirito di uomini d’azione.

			Recita un detto zen: «Una buona parola tiene un asino legato a un palo per cento anni».

			La spada della vita e la spada della morte

			«Lo zen parla della spada della vita e della spada della morte. Un grande maestro zen sa quando e come impugnare la prima o la seconda»,4 perché la spada non è solamente emblema del potere e del coraggio o simbolo di fedeltà e abnegazione ma è anche oggetto mistico, la spada è via di potenziamento morale e spirituale. La spada uccide quando è inevitabile farlo, ma soprattutto la sua arte è occasione per avanzare sulla Via, per coltivare mente e spirito. La sua essenza è una forma di sapere che non si può trasmettere in modalità erudita e la sua arte non coincide con quella di uccidere ma consiste nel sottoporsi a una disciplina finalizzata a perfezionare la propria morale, la propria spiritualità e la propria filosofia.

			Secondo le parole di Yagyu Munenori:

			
			Un antico detto afferma: «Le armi sono strumenti nefasti. La Via del cielo le aborrisce. La Via del cielo consiste nell’usarle solo quando è inevitabile». È sensato annientare qualcosa che è al culmine. Un uomo potrebbe cavalcare l’onda della sua fortuna e agire sconsideratamente, ma si può annientare quando il male è al culmine. Perciò si potrebbe affermare che anche usare le armi è nella Via del cielo. Ci sono frangenti in cui un singolo uomo malvagio fa soffrire diecimila uomini. Annientare la malvagità di un solo individuo darà la vita a diecimila uomini. La spada che dà la morte a un uomo sarà la stessa spada che dona la vita a tutti gli altri.

			

			La pura competenza tecnica non basta per padroneggiare la spada alla perfezione. È infatti indispensabile immergersi completamente nello spirito che la anima, accessibile solo quando si è in completa armonia con il principio stesso della vita, cioè quando si raggiunge lo stato mentale già citato, il mushin, «non-mente». Ciò significa andare oltre il dualismo di vita e morte, di bene e male, di essere e non-essere. La mente non si congela su un punto, non è in alcun luogo, la preoccupazione per l’io personale è accantonata. Nel mushin non c’è spazio né tempo per il pensiero e le sue dicotomie: per le differenze tra il vero spadaccino e chi gli sta di fronte, tra la vittoria e la sconfitta, tra il vivere e il morire. Il gesto si emancipa allora dalle tecniche apprese, acquista spontaneità ed è pronto a reagire alle circostanze del combattimento. Il guerriero vince ancor prima di sfoderare l’arma.

			Nell’insegnamento del monaco Takuan Soho, sommo maestro zen, è trattata più volte la dottrina della vacuità (shunyata) che è il contraltare della non-mente, mentre la tecnica dell’arte della spada, la pratica spirituale e la liberazione diventano tutt’uno attraverso la perseveranza e l’addestramento continuo.

			
			La mano che sguaina la spada non deve occupare la mente. Colpisci e abbatti l’avversario, senza neppure accorgerti della mano che brandisce la spada. La mente non deve essere occupata neppure dall’avversario. L’avversario è il Vuoto. Io sono il Vuoto. La mano che brandisce la spada, la spada stessa sono il Vuoto. Capisci questo, ma non permettere che la tua mente sia catturata dal Vuoto.

			

			Il timore della morte è il principale ostacolo all’esito di un duello in cui sia a repentaglio la vita. Per liberarsi di quel pensiero, che è una fortissima inibizione all’esercizio della tecnica appresa, non c’è niente di più valido per un samurai o per un uomo di spada che avvicinarsi allo zen.

			Del resto, lo zen e la Via della spada vengono a identificarsi quando condividono come scopo finale quello di trascendere il polarismo di vita e di morte. Lo zen sosteneva il guerriero nella risolutezza di fronte alla morte, conferendogli il distacco come mezzo di autocontrollo nell’infuriare della battaglia o nel duello.

			Il fondatore della scuola zen in Cina fu, secondo la tradizione leggendaria, il maestro indiano Bodhidharma, che giunse in quel Paese ai tempi dell’imperatore Liang Wu Di (502-549 d.C.). I quattro principi fondamentali dello zen, dettati da Bodhidharma, sono:


			
					una trasmissione speciale al di fuori delle scritture;

					indipendenza delle parole e della lettera;

					riferimento diretto alla mente-cuore dell’essere umano;

					visione della propria natura originaria e conseguimento della Buddhità.

			

			Si tratta di un approccio semplice in confronto a molte altre scuole buddhiste, che dovette piacere ai samurai, quando lo zen venne importato in Giappone, come piacque loro la sua semplicità, il fatto di essere sobrio e naturale, ma rigorosissimo. Nel monastero zen i pasti erano frugali, la disciplina severa e le sessioni di meditazione prolungate.

			«Una trasmissione speciale al di fuori delle scritture» significava che l’intero corpus delle scritture buddhiste, di dimensioni enormi, veniva tralasciato come cosa di scarsa importanza e così le discussioni annesse alle interpretazioni.

			Questa «trasmissione speciale al di fuori delle scritture» si ricollegava a un episodio della vita del Buddha storico. Quando il Buddha sollevò in silenzio un fiore perché i monaci lo osservassero e lo intendessero, solo il discepolo Kashyapa tra la moltitudine sorrise, avendone compreso il significato, che non fu mai espresso a parole. Il Buddha disse: «Possiedo il tesoro del vero occhio del Dharma e della mente sottile del nirvana e l’ho trasmesso a Mahakashyapa (il Grande Kashyapa)». Questo fatto è il primo esempio della trasmissione da cuore a cuore (i shin den shin). Il Buddha non si servì del linguaggio e di concetti per trasmettere la sua comprensione profonda ma di un gesto che fece germogliare in Kashyapa l’illuminazione improvvisa. Da quel momento Kashyapa fu chiamato Mahakashyapa ovvero il Grande Kashyapa e fu considerato il primo patriarca dello zen. Bodhidharma è il ventottesimo patriarca di una catena ininterrotta di trasmissione da cuore a cuore o detta anche «sigillo mentale». Il sigillo mentale non si otteneva con lo studio approfondito dei testi o della dottrina o con il compimento di rituali esoterici né con lunghi anni di pratica come assistente di un maestro. Arrivava solo con l’esperienza e l’illuminazione nella forma della consapevolezza improvvisa della Buddhità interiore.

			Bisogna enfatizzare l’importanza di questo fatto dello zen per la forma mentis del samurai: nel percorso zen, la verità non andava ricercata nei testi, nei riti o nella dottrina, che in ogni caso esulavano dagli interessi della maggior parte dei guerrieri. Nello zen gli obiettivi erano da rinvenirsi nell’essere umano e nelle sue capacità e la meta cui si mirava era di natura esistenziale, non intellettuale, serviva all’azione, non era semplice teoria.

			Il guerriero, dopo l’addestramento ricevuto nelle arti marziali, si trovava nella necessità di spezzare gli strati superficiali del ragionamento ordinario, per penetrare nel centro del suo autentico sé originale. Per lo zen, e in particolare per lo zen della scuola Rinzai, il mezzo preferito, come abbiamo visto, era il koan.

			Di certo al samurai che si recava o che veniva inviato in un monastero non veniva impartito lo stesso addestramento alla meditazione del futuro monaco.

			Possiamo immaginare che fu maggiore il numero di samurai che praticarono per un tempo limitato con aspettative minori dell’illuminazione completa.

			Venivano inventati dei koan ad hoc per loro, con il fine di spezzare le gabbie mentali e le incrostazioni di idee fisse per spalancare il combattimento alle forze inconsce e istintive del sé.

			In questo senso risolvere un koan rendeva un samurai un combattente migliore. Lo apriva alla sua dimensione interiore.

			Il samurai che esercitava il mestiere delle armi, in un modo che rasentava l’ossessione, finiva per diventare, a livello emotivo e intellettuale, una vittima della sua stessa rigorosa disciplina. L’addestramento, che non finiva mai, poteva rivelarsi un peso troppo gravoso da sostenere.

			«Rigidità è morte, la fluidità è vita» sosteneva il monaco zen Takuan Soho, confidente del più famoso uomo di spada dei suoi tempi, Yagyu Munenori.

			Quando parla di non-mente, lo zen intende la flessibilità vigile del corpo e della mente opposta alla rigidità. Questa è la disciplina dell’arte della spada. Con questa flessibilità, come si è visto, si trascende ogni dualismo, ogni opposizione, anche quella tra vita e morte.

			Quando si prova un timore, per quanto istantaneo, della morte o un senso di attaccamento alla vita, la mente perde la fluidità. Ci sono invece fluidità e assenza di ostacoli, se la mente è libera da paura, da ogni tipo di attaccamento, è padrona di sé stessa e non conosce inibizioni, blocchi, impedimenti. Segue il suo flusso come un fiume, è come il vento che soffia dove vuole. Questo è lo stato di vacuità, si tratta di uno stato in cui l’ego è assente.

			Dice Takuan Soho:

			
			Se la mente si fissa sulla spada che sta per colpire, si creerà un intervallo e perderai il ritmo dell’azione. Ma se non entrerà nemmeno un capello nello spazio tra l’attacco del tuo avversario e la tua azione, la spada dell’avversario diventerà tua.
Questo vale anche nello zen. Lo zen aborrisce la mente che si ferma su una cosa o su un’altra. Tale fermarsi viene chiamato «illusione».
È come una palla che scorre su una rapida corrente: onoriamo la mente che sa fluire senza fermarsi neppure per un istante.

			

			Il binomio zen e vita marziale generò la nascita del Bushido, la Via del guerriero, il codice etico fondato su sette principi che sono:

			Gi   Onestà e Giustizia

			Yu   Eroico Coraggio

			Jin   Compassione

			Rei   Gentile Cortesia

			Makoto   Completa Sincerità

			Meiyo   Onore

			Chugi   Dovere e Lealtà

			Lo zen sosteneva il guerriero nella risolutezza di fronte alla morte, conferendogli il distacco come mezzo di autocontrollo nell’infuriare della battaglia o nel duello.

			Questi preziosi insegnamenti vengono tramandati a tutti noi.

			La spada nel mito shintoista e nella storia leggendaria

			«La spada lunga dieci mani» e «La preziosa e divina spada che raccoglie le nuvole», poi ribattezzata «La spada falciatrice d’erba» sono i nomi poetici e fantasiosi di armi soprannaturali che, nei testi antichi del Kojiki (712 d.C.) e del Nihon Shoki (720 d.C.), passano per le mani di dei e principi leggendari.

			Dai miti e dalle leggende che ci parlano di spade divine traspare la venerazione che i giapponesi provarono da sempre nei loro confronti e si inaugurò inoltre la consuetudine di dare un nome alle spade celebri che venivano donate ai templi o all’imperatore.

			La divinità primordiale Izanaghi-no-Mikoto possedeva, infatti, la Totsuka-no-Tsurugi, «La spada lunga dieci mani», mentre il dio Susano-o-no-Mikoto finì, in modo assai avventuroso, con il trovare una spada, da lui battezzata Ame-no Murakumo-no-Ken, «La preziosa e divina spada che raccoglie le nuvole», nella coda di un drago dalle otto teste che egli aveva ucciso per salvare la vita a una vergine, offerta in sacrificio al mostro. Poi Susano-o donò l’arma alla propria sorella, la dea del sole Amaterasu, che in seguito la consegnò al principe Ninigi, il di lei nipote, quando questi scese sulla Terra per governare il Giappone.

			Molto tempo dopo, sotto il regno dell’imperatore Keiko, la principessa Yamato, Vergine del tempio di Ise, donò all’eroe Yamato Takeru la spada. La zia voleva proteggere il giovane dalle minacce che avrebbe incontrato nell’imminente campagna contro gli antenati degli Ainu. Ma Takeru si trovò a mal partito. Cadde in una trappola in una prateria, durante una caccia dove fu bloccato da frecce incendiarie. Il suo cavallo fu abbattuto. Mentre la maneggiava per difendersi dal fuoco, la spada, secondo una versione della leggenda, per forza di magia falciò l’erba tutt’attorno a lui, secondo un’altra versione, si rivelò avere il controllo del vento. In ogni caso, in virtù di un potere soprannaturale, salvò la vita a Takeru che da quel giorno la battezzò Kusanagi-no-Tsurugi, «La spada falciatrice d’erba».

			Per lungo tempo fu consegnata al nuovo imperatore il giorno dell’insediamento insieme agli altri due simboli della sua discendenza divina: lo specchio e la collana. Oggi sarebbe conservata presso il tempio di Atsuta, dove è inaccessibile al pubblico. Esiste una descrizione di un testimone oculare risalente al periodo Tokugawa, che la diceva in buone condizioni.

			Periodo della spada arcaica (Jokoto o Chokuto)

			Durante il periodo Jomon (10.000 - 400 a.C.) le spade erano di pietra, ma nell’Età del Ferro la forgiatura fu introdotta in Giappone dalla vicina Corea; infatti, i primi utensili di ferro e di bronzo giunsero dal continente asiatico agli inizi del periodo Yayoi (300 a.C. - 300 d.C.). Le spade e le armature rinvenute nelle tombe coeve dei tumuli funerari (kofun) erano oggetti rituali e servivano a segnalare la posizione sociale elevata del defunto. Di una produzione embrionale di spade giapponesi si può parlare a partire dal IV secolo d.C., spade che miravano a essere maneggevoli e robuste e al tempo stesso taglienti e durevoli. Ci volle molto tempo, tuttavia, per i fabbri giapponesi, prima che riuscissero a scoprire le materie prime, le tecniche e il procedimento che avrebbero permesso loro una forgiatura in grado di soddisfare questi requisiti. Il risultato di questi sforzi è la nihonto, la spada giapponese oggi tanto apprezzata come arma e come oggetto d’arte.

			Tuttavia, fino alla fine del VI secolo le spade destinate ai riti e alle sepolture erano di provenienza cinese ed erano chiamate ken o tsurugi in giapponese arcaico. Chokuto (periodo Jokoto, 645‑980) è il nome con cui vennero chiamate le prime spade giapponesi, fatte a imitazione di quelle cinesi. I chokuto presentano una lama dritta, non affilata, ma idonea solo a colpire di punta, punta invece affilata da entrambi i lati.

			Il primo fabbro giapponese, di cui per altro non si sa nulla, a firmare una spada fu Amakumi di Yamato (550 ca. - 700 ca.). Negli antichi testi di spada nipponici si descrivono armi che portano il suo nome o che gli sono attribuite, una per tutte il Kogarasu-Maru ovvero il «Piccolo corvo», che appartenne al clan dei Taira e che è tuttora conservata nel Museo Nazionale di Tokyo. Secondo gli studiosi è in realtà un manufatto del primo periodo Heian (IX secolo).

			Verso la fine del X secolo, sotto l’imperatore Ichijo (989-1021) si ebbe il culmine di questa fase iniziale della storia della forgiatura della spada.

			Intorno alla metà del periodo Heian (794-1185), nacque la spada tachi, dopo che i giapponesi ebbero appreso la tecnica della tempra differenziale dai cinesi.

			Fu la prima tappa dell’evoluzione della spada lunga a un sol taglio giapponese, dotata della tipica curvatura (sori). Veniva indossata con il tagliente della lama rivolto verso il basso ed era un’arma spesso impugnata da cavalieri. I chokuto scomparvero nello stesso periodo. Per le loro caratteristiche e per il fatto di essere dritti, risultavano infatti molto scomodi per il combattimento a cavallo. La spada curva (tachi) è un’arma molto più efficiente se impugnata da un guerriero a dorso di cavallo in cui la curva della lama influisce notevolmente sulla forza impartita verso il basso nell’atto del fendente.

			Periodo della spada antica (Koto)

			Dal 980, le tecniche impiegate cominciarono ad affinarsi e si differenziarono da quelle cinesi. Iniziò il periodo Koto (980-1596) quando lavorarono i più famosi forgiatori del Giappone, alle dipendenze di una delle «cinque scuole» (Gokaden) che sorgevano in corrispondenza di altrettanti siti minerari, producevano lame ricercate e rivaleggiavano per conseguire il prestigio supremo:


			
					la scuola Bizen (Okayama), le cui spade erano contraddistinte dalla curvatura della lama detta bizen sori e che produsse il 70 per cento di tutte le lame del periodo antico;

					la scuola Yamashiro (Kyoto), dalle caratteristiche lame slanciate;

					la scuola Yamato (Nara), che produsse lame eleganti ma più spesse alla costola di quelle della scuola Yamashiro;

					la scuola Soshu (Sagami), che produceva spade pesanti, larghe e lunghe e che sorse con la protezione del governo militare dello shogun. Convenzionalmente, lo stile Soshu si fa iniziare nel 1249 quando Awataguchi Kunitsuna, seguace dello stile Yamashiro, forgiò a Kamakura un tachi per Tokiyori della famiglia Hojo, reggente in nome dell’imperatore. Il figlio di Kunitsuna, Shintogo Kunimitsu, ebbe come allievo il grande Masamune, della scuola Goro Nyudo, giudicato il più eccellente spadaio di sempre;

					la scuola Mino (Seki), le cui armi non si differenziavano molto da quelle della scuola Soshu.

			

			A metà dell’XI secolo le lame giapponesi venivano addirittura esportate in Cina per la loro qualità e celebrate dai poeti cinesi del tempo; in generale, le spade nipponiche furono sempre molto apprezzate in questo Paese, tanto da costituire il maggior articolo di esportazione dall’arcipelago al continente.

			Comunque in Giappone, nell’XI e nel XII secolo i conflitti civili fecero crescere la domanda di queste armi. A quel tempo infatti i clan dei Taira e quello dei Minamoto si sfidarono per l’egemonia politica del Paese, finché nel 1185 Yoritomo Minamoto, con la battaglia navale di Dannoura, sconfisse i Taira e, divenendo shogun, istituì il governo militare di Kamakura o bakufu. L’imperatore fu relegato al ruolo di simbolo, sprovvisto di qualsiasi potere, e questo stato di cose sarebbe durato ininterrottamente fino al 1868. Lo shogunato decretò l’età d’oro nella storia della spada giapponese nel periodo Kamakura. L’imperatore Go Toba, appassionato forgiatore lui stesso, volle presso di sé i maestri più celebri per imparare e confrontare le tecniche di fabbricazione. La parte conclusiva del periodo di Kamakura (1250-1350) fu l’apoteosi: un editto imperiale riservò la spada lunga ai samurai e alla nobiltà, che ne fecero il proprio emblema.

			È l’epoca dei grandi spadai, il più celebre dei quali fu senza dubbio Okazaki Masamune di Sagami (1264-1343), detto anche Goro Nyudo Masamune, ossia «Sacerdote Goro Masamune». Ebbe moltissimi allievi e le sue opere costituirono il modello insuperato a cui ispirarsi. Le sue spade si fecero immediatamente un nome non solo per la perfezione estetica e per i motivi decorativi, ma anche e soprattutto per la superiore qualità di taglio rispetto a quelle ordinarie. Venivano chiamate «astri nel cielo notturno» per via della luce sprigionata dai cristalli di martensite presenti nell’acciaio. Ma c’è di più: una lama di Masamune poteva tagliare in volo una foglia portata dal vento. 

			Intermezzo: la spada perfetta

			Una volta, un brillante giovane spadaio, Sengo Muramasa, fu convocato alla corte insieme al suo maestro, Goro Masamune, perché si voleva stabilire chi dei due fosse l’artista migliore. Entrambi, infatti, si erano distinti per aver forgiato dei capolavori e furono dunque commissionate loro due spade che poi sarebbero state sottoposte a una prova per decretare quale fosse l’arma perfetta. Le spade sarebbero state immerse in un fiume, controcorrente, a turno. Muramasa presentava una lama chiamata «Diecimila Inverni», che tagliava qualsiasi cosa toccasse: foglie, fiori di loto, pesci. La lama «Mano Leggera» di Masamune si comportò diversamente nell’acqua: una foglia, passando, fu tagliata a metà, ma subito si ricongiunse. Invece, i fiori di loto e i pesci aggiravano il tagliente. Il vento sibilava armoniosamente.

			Muramasa schernì il maestro, convinto che avesse fallito, mentre Masamune riponeva soddisfatto la sua lama nel fodero. Un monaco, lì presente, commentò che quella di Muramasa era una lama eccellente ma perversa, perché non faceva differenze, infatti avrebbe tagliato di tutto, una farfalla come la testa di un uomo, ma quella di Masamune era superiore, perché non tagliava le cose innocenti. L’imperatore concordò con il monaco e il grande Masamune riportò la vittoria. «Mano Leggera» fu decretata la spada perfetta.5

			Anche l’invasione mongola nel XIII secolo in Giappone determinò un’evoluzione delle armi. I samurai, spesso obbligati ad abbandonare archi e cavalli per scontri diretti, si resero conto che le loro spade erano troppo fragili contro le dure armature di cuoio dei nemici. Allora i fabbri ricorsero a linee di tempra più semplici e sottili e produssero lame dal fondo più spesso e dalla punta più larga.

			Nel XV secolo la produzione di spade era quasi interamente destinata come dono allo shogun o alla corte dell’imperatore cinese Ming, e così, per esempio, dal 1401 fino al 1483 furono esportate in Cina ben 619 tachi, 500 naginata e 100 yari. La cruenta guerra Onin (1467) e in seguito altri conflitti fecero passare alla storia questo periodo buio, forse il più buio della storia giapponese antica, come Sengoku jidai («periodo degli Stati combattenti»). Nei settant’anni che seguirono il periodo Sengoku scoppiarono molte guerre feudali che determinarono una produzione di massa di spade e ovviamente la qualità dei pezzi peggiorò notevolmente. Questo fu anche il momento in cui al tachi subentrò la katana, più adatta alla guerra di fanteria che aveva scalzato gli scontri a cavallo: l’arma si accorciò, la curvatura si fece meno eclatante e cambiò anche la montatura, perché il filo della lama adesso era rivolto verso l’alto. I samurai portavano la katana con il fodero infilato nell’obi, cioè nella cintura, da dove poteva essere sguainata con un movimento verso l’alto e il tagliente rivolto all’insù, evitando che si usurasse per attrito con l’interno del fodero. La veloce estrazione della katana dal suo fodero, possibile grazie alla lama più corta (e più pesante, a pari lunghezza) di quella del tachi, era perfetta per lo stile di combattimento giapponese, in cui il colpo più veloce, generalmente un fendente, doveva essere in grado di abbattere all’istante un nemico. Era così possibile estrarre la spada e colpire in un unico gesto.

			Questa seconda metà del XV secolo è l’epoca dei grandi uomini di spada, di cui ci sono rimasti i nomi, uomini capaci di attirare a sé molti allievi e di fondare scuole celebri grazie alla fama conquistata in duello. Oppure conducevano vita errante, passando di provincia in provincia, ospiti delle corti dei signori feudali che ne volevano saggiare la bravura.

			Sul finire del periodo Koto, nel 1543, avvenne un evento molto significativo: approdarono in Giappone le prime armi da sparo, introdotte da tre avventurieri, sbarcati da una nave portoghese; non appena Tokikada, signore del feudo di Tanegashima, vide uno di loro colpire un’anatra con un archibugio, ecco che le armi da fuoco entrarono nel mondo giapponese.

			Periodo della spada nuova (Shinto)

			Con l’era Keikcho (1596), nel periodo Momoyama, inizia per convenzione il periodo Shinto (1596-1780), ovvero della «spada nuova», e si considera concluso il periodo Koto, ovvero della «spada antica». Le spade nuove sono generalmente considerate inferiori a quelle del periodo precedente per via del declino dell’artigianato: le tecniche dei fabbri antichi erano infatti andate perdute nel tempo precedente ai conflitti. Sono comunque opere raffinate e di qualità.

			Nel periodo Sengoku le guerre civili avevano determinato una produzione di massa di spada di bassa qualità, ma ora, con la pace nel Paese e l’unità, l’ambizione delle nuove scuole era di produrre nuovamente i capolavori del periodo di Kamakura, l’età d’oro della spada giapponese. Infatti le spade shinto riproducevano la forma di quelle del periodo Kamakura ma erano realizzate con lame più corte (dai 67 ai 72 centimetri), con una curvatura meno accentuata e spesso accoppiate con un wakizashi, cioè una spada corta che subentrava all’antico tanto, l’arma corta accoppiata al tachi del periodo Koto o della «spada antica». Katana e wakizashi costituivano il daisho, la coppia di spade, segno distintivo del samurai.

			Le differenze tra koto e shinto non furono soltanto estetiche ma anche strutturali, in quanto vennero impiegati i nuovi acciai provenienti dal continente e nuovi metodi di produzione. È interessante notare che a partire da quest’epoca, inoltre, la remunerazione dei samurai non avvenne più sotto forma di appezzamenti di terreno, ma con il dono di una katana. Perciò fu istituito un sistema di valutazione per stabilire prezzo e valore artistico di una spada di alta qualità. La katana per il samurai divenne l’oggetto più prezioso, l’emblema del suo onore.

			Le lame shinto del periodo Tokugawa sono equilibrate, ottimamente rifinite e presentano una curvatura meno accentuata. Con il Giappone unificato, senza conflitti e chiuso nell’isolazionismo, la katana tende a perdere il valore di arma per diventare un simbolo dello status sociale. La raffinatezza del manufatto e la minuzia dei dettagli ne diventano gli elementi preponderanti.

			Nel 1638 il privilegio di portare le spade fu limitato alla casta samurai e fu disposto un limite alla loro lunghezza. In questo periodo la scuola di Osaka produceva lame particolarmente eleganti, mentre la scuola di Edo privilegiava quelle forti e resistenti, metodi diversi che riflettevano il diverso contesto regionale: Osaka e Kyoto collocate nel più antico centro culturale ed economico del Giappone, mentre Edo (l’odierna Tokyo) era la nuova capitale. I tempi erano cambiati. Malgrado gli sforzi delle scuole e dei forgiatori per studiare nuovi procedimenti di produzione e anche se le lame erano di ottima qualità, la pax Tokugawa aveva ridotto i guerrieri a esprimere la loro abilità soltanto nei duelli.

			Inoltre, molti di loro presero a rifiutarsi di decapitare i criminali. L’incarico di giustiziare i condannati fu allora assegnato a un ronin, cioè a un samurai senza signore, Yamada Asaemon, i cui discendenti furono poi i boia giapponesi. Il compito permise a Yamada di arricchirsi eseguendo per samurai e commercianti delle prove sui cadaveri al fine di saggiare le loro lame. Poi sul codolo di queste spade si scriveva: «tagliato due corpi» o «tagliato tre corpi» e i guerrieri erano fieri di portare spade veramente affilate, anche se le guerre non c’erano più. Inoltre, il risultato di questi test poteva far impennare il prezzo delle katane, che in questo periodo divennero più costose.

			Periodo della spada neo-nuova (Shinshinto)

			Suisinshi Masahide di Musashi è considerato colui che diede inizio al periodo Shinshinto («della spada neo-nuova», 1781-1876) che vide al lavoro pochi maestri forgiatori, tutti concentrati nello sforzo di imitare lo stile della scuola di Kamakura.

			Infatti, sotto il governo Tokugawa, dalla forte impronta isolazionista e di relativa pace, sia le spade che le armi da fuoco entrarono in crisi. Si levò allora forte la voce del maestro spadaio Suisinshi Masahide di Musashi (1750-1825) per denunciare come le lame shinto fossero inferiori a quelle koto e che ci fosse la necessità di riscoprire le antiche tecniche. Il suo messaggio fu recepito da un certo numero di armaioli e si ebbe un rinascimento della spada con lo stile Shinshinto, le cui lame sono superiori alla maggior parte delle shinto ma ancora inferiori alle autentiche koto.

			Verso l’ultimo trentennio del periodo Tokugawa lo shogunato e le diplomazie straniere furono colpiti da sanguinosi attentati da parte di estremisti sostenitori della casa imperiale che si opponevano alle novità nel Paese e alla sua apertura. Di conseguenza, nel 1867 Yoshinobu Tokugawa fu invitato a lasciare il governo a un giovane imperatore, che inaugurò la modernizzazione del Giappone secondo un modello occidentale. Con questa operazione anche il sistema militare fu riorganizzato completamente e l’esercito tradizionale sostituito da uomini dotati di armi da fuoco. Nel 1870, con il decreto Haitorei, fu vietato ai civili di portare la spada e l’anno successivo fu chiesto ai samurai di tagliarsi i capelli all’occidentale. Nel 1876, sempre con il decreto Haitorei, con la proibizione ai samurai di portare le due spade (daisho), la casta militare perse di fatto il suo privilegio e la sua ragion d’essere. I più accettarono con abnegazione il nuovo stato di cose. Ma non tutti furono così obbedienti e scoppiò una rivolta. Un esercito di samurai guidato da Saigo Takamori (1828-1877) fece un ultimo disperato tentativo di tenere in vita le tradizioni, ma venne travolto dalle soverchianti forze imperiali.

			Periodo della spada moderna (Gendaito)

			Per effetto dei decreti Haitorei la produzione di spade si ridusse drasticamente. Del resto, la modernizzazione del Giappone imponeva nuovi metodi di forgiatura, cosicché il procedimento tradizionale fu quasi del tutto abbandonato.

			Successivamente ci si rese conto che i soldati necessitavano di spade, e così nei decenni a cavallo del XX secolo i maestri spadai trovarono nuovamente impiego. Queste armi, definite con irrisione gunto, erano temprate con olio, o stampate in acciaio, e recavano un semplice numero di serie al posto della firma dell’artigiano.

			Invece, le spade militari che continuarono a essere prodotte a mano seguendo la tecnica della forgiatura vengono definite gendaito, «spade moderne», e si collocano nello stesso periodo, dal 1876 al 1945. In questo arco di tempo Gassan Sadakatsu (1836-1918) lavorò come fabbro imperiale, contribuendo a mantenere viva la tradizione e produsse per l’imperatore e i suoi dignitari spade raffinate come quelle antiche.

			Con la restaurazione del potere imperiale nel periodo Meiji (1868) la spada divenne il simbolo del Giappone e del coraggio in ambito militare, simbolo che gli ufficiali usarono per tenere alto il morale delle truppe, in un’epoca segnata da forti spinte nazionalistiche. Le spade moderne erano prodotte in fabbrica e la loro qualità, così come il loro valore crollò. Viceversa, le spade giapponesi del passato iniziarono a essere valutate per il loro valore artistico, per il metodo di forgiatura, per lo stile, per la forma, e per l’epoca in cui erano state realizzate. La perfezione estetica delle lame divenne un patrimonio da salvaguardare e da catalogare. Nel 1897 si inaugurò un sistema di valutazione delle spade al cui vertice c’erano quelle considerate tesori nazionali, nei templi. In seguito, questo sistema fu allargato anche alle spade conservate nei musei, nelle pubbliche amministrazioni e nelle collezioni private. E l’imperatore Meiji, appassionato di lame, iniziò a conferire agli spadai il titolo onorifico di teishini su gigei in, corrispondente a quello attuale di «tesoro nazionale vivente».

			Tuttavia, nel periodo Meiji (1868-1912) furono prodotte poche spade e solo allo scoppio della Prima guerra mondiale, con l’invasione della Siberia e della Manciuria, la domanda aumentò e determinò (lo stesso accadrà nella Seconda guerra mondiale) una notevole produzione di lame di scarsa qualità, perché non realizzate con la forgiatura antica. Le spade militari dette showato (prodotte tra il 1926 e il 1945) erano destinate agli ufficiali militari, ma per via dello scadente procedimento di forgiatura con il quale venivano realizzate quasi nessuna di esse può essere valutata dal punto di vista artistico. Pochi maestri continuarono a forgiare con il metodo tradizionale e tra questi ci sono Gassan Sadakatsu (1869-1943), figlio del precedente Gassan Sadakatsu, e gli allievi della sua scuola.

			Periodo della spada recente o contemporanea (Shinsakuto)

			Dopo la sconfitta del Giappone, alla fine del secondo conflitto mondiale, fu vietata la costruzione di spade. Molte vennero distrutte, ma fortunatamente quelle di maggior valore artistico furono salvate grazie all’intervento di alcuni intenditori. Nel 1948 fu fondata l’Associazione per la conservazione della spada artistica giapponese, con il proposito di conservarla e di conservare la tecnica artigianale di forgiatura.

			Il Ministero dei beni culturali nel 1953 concesse la ripresa della forgiatura della spada solo a fabbri qualificati e nel 1955 si ebbe la prima mostra competitiva tra questi artisti le cui lame furono esposte al museo di Tokyo. Fu allora che Takahashi Sadatsugu venne dichiarato «Tesoro nazionale vivente», mentre nel 1963 fu la volta di Miyairi Akihira, seguito quindi da Gassan Sadakatsu nel 1979.

			Le spade di oggi, realizzate dopo il 1953 secondo i metodi tradizionali, sono note con il nome di shinsakuto che significa spade recenti o contemporanee. Altrimenti, ci sono le armi da combattimento dette shinken contrapposte alle iaito, progettate per l’allenamento.

			Se in linea teorica i tipi di acciaio di cui disponiamo oggi sono più performanti di quelli del passato, la qualità delle lame koto rimane ancora insuperata.

			Il fabbro e la forgiatura

			Il fabbro, e nella fattispecie il maestro spadaio, era considerato l’artigiano la cui professione era più elevata in senso artistico. Non stupisce che l’imperatore Go-Toba (1183-1198) affermasse che la forgiatura era attività degna di un monarca, essendo lui stesso esperto di lame e forgiatore dotato di un’équipe di artigiani che realizzarono spade tuttora conservate.

			I kaji, ovvero i forgiatori di spade, erano considerati delle figure quasi religiose e la produzione di una lama era un rituale sacro. Nell’oscurità della fucina, i maestri spadai sfidavano le fiamme, il ferro e il calore insostenibile: per loro, l’arte della spada era una disciplina spirituale e fisica che li accompagnava per tutta la vita.

			Nei giorni decisivi per la forgiatura, il fabbro praticava abluzioni purificatrici con acqua fredda e pregava gli spiriti, i kami, perché lo assistessero. Invocava soprattutto la divinità della forgia, il dio Kanayakogami. L’accesso alla fucina era interdetto agli estranei e soprattutto alle donne, solo il fabbro e i suoi assistenti potevano entrare là dove si preparavano da soli i pasti, astenendosi dalla carne, dalle bevande inebrianti e dai rapporti sessuali per tutto il tempo della forgiatura, che nelle epoche più antiche poteva durare anche alcuni mesi. Nella fase segretissima della tempra poi, il kaji indossava l’abito cerimoniale bianco e il copricapo nero del sacerdote e la fucina diventava un tempio shintoista, dove venivano tese delle corde di paglia per tenere lontani gli spiriti malvagi. Una spada di alto livello, inoltre, doveva essere forgiata e in particolare temprata in specifiche date del calendario, in concomitanza al verificarsi nel cielo di particolari fenomeni astronomici che le credenze astrologiche giapponesi stabilivano essere di particolare buon auspicio.

			Per fabbricare una spada il maestro spadaio deve compiere un numero molto elevato di operazioni, a partire dal disporre i materiali per la fusione: carbone in abbondanza, pezzi di ferro sminuzzato e sabbia ferrosa da fondere nella fornace (tatara), ossia con il metodo tradizionale, all’aperto o nella fucina. Da 15 chilogrammi circa di sabbia ferruginosa si ricavano 4 chilogrammi di metallo grezzo che, lavorati ulteriormente, si riducono a una katana del peso di un chilo e mezzo. L’acciaio grezzo di fusione che si ottiene è detto tamagahane, acciaio «che non si spezza, non si piega e dal taglio perfetto».

			Lo scopo principale dei maestri spadai giapponesi è stato da sempre produrre un’arma che combinasse la resistenza del ferro nella lama con la durezza dell’acciaio nel tagliente.

			Il tamagahane viene trasformato in un blocco cubico, quindi appiattito e tirato con il martello sull’incudine. Una volta frantumato, selezionato e impilato, il materiale grezzo subisce processi mediante i quali i pezzi si trasformano in acciaio adatto alla produzione della spada: questi sono le ripetute lavorazioni al maglio, le tempre e le piegature.

			Prima di assumere l’aspetto di una spada, questi blocchi di acciaio, che ora si presentano sotto forma di lamine quadrate, vengono piegate quindici-venti volte sia trasversalmente sia nel senso della lunghezza di quella che sarà la lama. Poi la spada assume la sua struttura tramite l’assemblaggio di due acciai di diversa durezza (uno dolce per l’anima interna e uno duro per l’involucro esterno), un elemento decisivo del metodo giapponese di produrre spade. Il materiale delle piegature multiple assume una forma a U che viene battuta e trasformata in una forma a V. Esso è il rivestimento della spada, con un nucleo di acciaio più tenero posto in mezzo alle ali della V.

			In tal modo il punto più basso della V diventa il tagliente, i lati formano la superficie esterna della lama e il riempimento di acciaio dolce forma il centro, l’acciaio duro forma il dorso. La precisione delle due zone è millimetrica.

			Così si creano il taglio e il dorso della lama. Seguono la scaldatura e la battitura finale.

			La spada viene poi ricoperta da un miscuglio di argilla più spessa sul dorso, e più sottile lungo il tagliente. In questo modo il filo si indurirà più del dorso. Questa tecnica produce anche un elemento decorativo della spada, i motivi hamon, che si allungano dall’impugnatura alla punta tra il dorso e il filo.

			La fucina a questo punto viene oscurata: il momento è solenne. È la fase della tempra (yaki-ire), la più segreta dell’intero processo e la più critica. Il fabbro riscalda la spada al calor rosso e poi la raffredda velocemente mediante immersione in acqua. Con questo procedimento, si ha un’improvvisa contrazione dell’acciaio che determina la caratteristica decisa curvatura (sori) della katana.

			Il grande segreto di ogni forgiatura è la temperatura dell’acqua impiegata per la tempra. Le fonti di cui disponiamo testimoniano che in passato le spade giapponesi venivano realizzate nel secondo e nell’ottavo mese del calendario lunare cioè a marzo e a settembre, in corrispondenza dei due equinozi. La ragione per cui le armi sarebbero migliori è che la temperatura dell’aria e dell’acqua sono simili.

			Si eliminano quindi possibili distorsioni della lama, il forgiatore esegue una prima politura, poi lascia il suo manufatto al togishi, che è lo specialista della rifinitura della lama (togi) e dell’affilatura. Terminata l’affilatura, si costruisce un fodero di legno grezzo, non definitivo, che viene a sua volta levigato. Solo a questo punto, si incide il nome del maestro spadaio nel codolo, la parte di lama che starà all’interno dell’impugnatura. Questa operazione segna la fine del lavoro dell’artigiano; altre figure specializzate realizzeranno l’impugnatura (tsuka), il fodero (saya) e la guardia (tsuba).

			Non si enfatizzerà mai a sufficienza che in questo procedimento complicato, pieno di incognite e di variabili, l’elemento decisivo è la competenza dello spadaio. Il fabbro giapponese, infatti, non ha a sua disposizione strumenti di taratura, tempi stabiliti, formule certe. È tutto affidato alla sua intuizione ed esperienza, alla sua pazienza e alla sua cura per il dettaglio.

			Le spade nipponiche vengono spesso messe a confronto con le spade di Damasco, usate dagli arabi Ommayadi e impiegate durante le crociate nel mondo islamico. Erano famose per la loro resistenza e per il taglio micidiale, oltre che per la damascatura decoratissima. La loro lama era flessibile ed estremamente dura, al punto da non venir intaccata nemmeno da fendenti su metallo. Non conosciamo la loro tecnica di produzione, ma senz’altro si attirarono il timore reverenziale degli europei. Eppure le katane giapponesi sono superiori. L’acciaio del Sol Levante ha un amalgama più uniforme e compatto e il cuore d’acciaio tenero della lama giapponese ne accresce la resistenza. Inoltre esse contengono molto meno carbonio e sono perciò meno fragili, e pur essendo temprate solo sul filo, lo sono a fondo.

			Le lame e le spade

			Chokuto, jokoto, tachi. Fino alla fine del periodo Heian il chokuto fu chiamato anche tachi, utilizzando però un kanji differente rispetto a quello di tachi.

			Il chokuto o jokoto è una lama dritta di una lunghezza pari e anche superiore ai 60 centimetri.

			Tali lame appartengono a spade antiche realizzate secondo il modello cinese.

			Tachi: è la spada lunga del periodo Koto, a lama curva, spesso molto accentuata, lunga oltre 60 centimetri. Alcune lame, in seguito, furono accorciate e convertite in katane.

			Il fodero del tachi veniva sospeso alla cintura con cinghie, cosicché il filo della lama si trovasse rivolto verso il basso. L’arma era utilizzata soprattutto dai cavalieri; in seguito, venne abbandonata, indossata solo dai generali e dai nobili in occasione di particolari cerimonie imperiali.

			L’o-dachi (il tachi lungo) aveva lama lunga oltre 90 centimetri, mentre il ko-dachi (il tachi corto) aveva una lama di 60 centimetri o meno.

			Katana: la katana ha la lama lunga oltre 60 centimetri e si distingue dal tachi (le lame hanno la stessa forma e lunghezza), perché la katana è indossata inserita nella cintura con il filo rivolto verso l’alto. Questo tipo di spada scalzò il tachi all’inizio del periodo Muromachi. Se particolarmente lunga può anche chiamarsi o-katana, un tipo d’arma destinata a una persona di grande statura e tecnicamente difficile da realizzare. Queste lame erano comuni nel periodo Koto, ma rare nel periodo Shinto.

			Un diverso tipo di katana, caratteristico del periodo Muromachi, è l’uchigatana, una spada dalla lama molto ricurva da impugnarsi con una mano sola, mentre la katana è una spada a due mani.

			Wakizashi: sono considerate wakizashi le lame non inferiori ai 30 centimetri e non superiori ai 60 centimetri. Durante l’era Tokugawa era il tipo di arma appannaggio dei mercanti, ai quali era proibito il daisho (la coppia di spade), riservato ai samurai e ai nobili. La combinazione daisho era costituita fino al XVII secolo da tachi e tanto; successivamente da katana e wakizashi.

			I wakizashi possono essere «lunghi» (o-wakizashi) o «corti» (ko-wakizashi). Il wakizashi si portava infilato nella cintura in coppia con la katana di cui riprendeva la montatura. Spesso, katana e wakizashi, realizzati dallo stesso spadaio, erano montati en pendant.

			Tanto: è un’arma bianca del tipo coltello-pugnale, dalla lama inferiore ai 30 centimetri. Di solito la lama regolare di un tanto è di 26 centimetri, ma esistono lame più lunghe: gli o-tanto o sunobi-tanto, «pugnali lunghi». A seconda di come la lama viene montata e portata può essere chiamata tanto o kaiken (questo nel caso sia nascosto all’interno dell’abito, dalle donne). Nel Giappone di oggi, un kaiken è previsto come accessorio tradizionale per un kimono formale, come un kimono da sposa o da cerimonia, nascosto dentro l’obi, la cintura. La maggior parte dei tanto è a lama piatta e con un solo tagliente, ma ve ne sono anche a doppio taglio. Un tipo particolare di tanto è lo yoroi doshi, un tanto molto spesso che si affermò nel periodo Sengoku. Era stato escogitato per penetrare tra le lamelle delle armature e per pugnalare il nemico quando si combatteva in spazi ristretti. Lungo dai 20 ai 22 centimetri, si portava infilato verticalmente nell’obi, dietro la schiena, ma anche sul fianco destro, con il filo verso l’alto.

			Ken: il ken è una lama dritta a doppio taglio dalla funzione non di arma ma apotropaica, contro le influenze maligne e i demoni. È utilizzata nelle cerimonie esoteriche buddhiste.

			Naginata e nagamaki: la naginata è un’arma inastata simile al falcione medievale europeo. Ha una lama molto larga, con una grande punta e un codolo lungo, su un’impugnatura di lunghezza variabile ma in genere più corta rispetto a quella dello yari, la lancia dei guerrieri giapponesi.

			Con il termine naginata si fa riferimento a lame molto ricurve e molto larghe vicino alla punta, mentre una lama larga ma più simile a una katana viene detta nagamaki. Queste, spesso convertite in katane accorciando o stringendo le lame, sono chiamate anche nagamaki-naoshi (nagamaki rimodellate).

			Yari: lo yari è una lancia alla cui estremità viene inserito il codolo della lama, all’interno dell’asta oppure sopra di essa. Questa arma inizia a essere prodotta in epoca Sengoku durante i conflitti civili e il tipo di lame utilizzate variano di molto nei periodi successivi a seconda della scuola di forgiatura. Quasi sempre a doppia lama, sono chiamati sugu-yari o suyari, ma ne esistono molte varianti, da quella a doppio taglio con una grossa lama (omi yari), a quella con lama più corta (fukuro yari), a quella con una sorta di falcetto laterale alla lama (kama yari), c’è poi quella dalla lama a forma di foglia di bambù (sasaho yari), quella a forma di croce (jumoji yari) e quella a forma di triangolo isoscele (hira sankaku yari). Alcuni yari infine prendono il nome di un clan come quelli del clan Kikuchi.

			Lo hoko yari è una lancia più corta, forse la prima arma dei giapponesi, utilizzata per la caccia e la pesca, la cui punta fu prima di selce, quindi di bronzo e infine di acciaio a partire dal periodo Nara (710-794) in poi. Assunse grande rilievo sul campo di battaglia nel periodo Muromachi e infatti molte scuole di combattimento ne sostennero l’importanza.

			Parti della lama

			Il maestro Sergio Mor Stabilini, ne L’antica arte della spada giapponese, scrive:

			
			«Kami: la lama che viene inserita nel fodero, saya, ossia la parte tagliente che va dalla punta, kissaki, alla tacca che segue l’inizio del codolo, machi.

			Nakago: è la parte della spada al di sotto del machi, codolo, che viene inserita nell’impugnatura, tsuka. Il codolo ha una finitura piuttosto grezza a limatura, dove spesso viene incisa la firma (mei) del maestro forgiatore. L’impugnatura viene fissata al codolo tramite il mekugi (un piccolo pezzo di legno cilindrico), che viene inserito nel nakago attraverso un foro speciale, chiamato mekugi ana.

			Nakago jiri: è l’estremità del nakago. Dalla sua forma si può risalire alla provincia e alla scuola dove la spada è stata forgiata.

			Mune: controfilo, è la parte opposta del tagliente della lama, che va dalla punta della spada, kissaki, all’inizio del codolo, nakago.

			Shinogi: è lo spigolo che corre lungo il lato della lama, delimita lo ha dallo shinogiji e si estende dallo yokote all’estremità del nakago.

			Ko-shinogi: la linea diagonale che separa la punta, kissaki, dal dorso della spada sopra lo shinogi, di cui ne contiene la linea.

			Yokote: linea ad angolo retto, che va dal tagliente al mitsukado, ossia il punto d’incontro tra yokote-shinogi e shinogiji e che divide il kissaki dal resto della spada.

			Hasaki: il tagliente della spada.

			Fukura: il tagliente dal punto in cui il grado di curvatura può essere descritto come arrotondato o non arrotondato a seconda della forma.

			Iori: la parte superiore del mune, che in Giappone ha il significato di «colmo di tetto».

			Oroshi: è la pendenza che va dallo iori al mune. Questo angolo di pendenza può essere irto o gentile.

			Munesaki: la punta dal mune al kissaki, chiamata anche la «parte pungente dell’ago di pino».

			Machi: è la tacca dalla parte più tagliente, che divide la lama dal codolo. Dalla parte del tagliente questa tacca prende il nome di hamachi, mentre dalla parte del mune si chiama munemachi.

			Mitsukado: il punto d’incontro tra le linee dello yokote, dello shinogi e dello ko-shinogi.

			Monouchi: la parte più alta del tagliente della spada, tachi o katana, che parte da 10 centimetri al di sotto dello yokote e si protrae per 15 centimetri. Nelle lame più corte, wakizashi e tanto, questo tagliente è dato, in proporzione, dalla lunghezza della lama.

			Hiraji: è la parte di lama tra lo shinogi e l’hamon, chiamata talvolta anche hira. La superficie dello hiraji può essere grande o piccola, per cui anche la sua curvatura può essere maggiore o minore.

			Shinogiji: è la superficie piatta che va dallo shinogi al mune.

			Hamon: la parte del tagliente, che attraverso un processo di tempra determinerà la capacità di taglio di una lama, si chiama ha. Lo hamon è dunque il bordo che va dallo ha allo hiraji. Nella spada giapponese lo hamon è caratterizzato da una grande varietà di modelli e di forme. La forma e i particolari dello hamon sono un elemento importante per la valutazione estetica della spada.

			Kissaki: la parte finale della lama, al di sopra dello yokote e del ko-shinogi, che ha la forma di un ventaglio aperto. La sua dimensione può essere descritta come grande o piccola.

			

			La punta della spada giapponese è la parte più importante, quella alla quale vengono rivolte le maggiori cure e attenzioni, che trovano lo svolgimento culminante nella sua sezione sfaccettata. Un virtuosismo tecnico che porta a trattare, come un pezzo a sé stante, la parte della lama più temibile, quella che ha il potere di insidiare le complesse lamine delle armature, penetrando e recidendo ogni ostacolo che incontra. La spada e l’armatura, l’attacco e la difesa, che si sviluppano insieme, in quella estrema gara di vulnerabilità e invulnerabilità dove la posta in gioco è la vita o la morte».6

			Il kendo e lo iaido

			Il kendo, letteralmente «Via della spada», è la scherma tradizionale giapponese, e si è sviluppato dalle tecniche di combattimento utilizzate dai samurai in battaglia.

			Il kendo fu codificato nella sua forma attuale durante l’era Meiji (1868-1912). Il kendo è anche definibile come una disciplina etico-sportiva, perché ciò che in esso conta maggiormente non è l’aspetto agonistico, che è invece subordinato a principi etici di rispetto, cortesia e lealtà. È una «via per la formazione dell’essere umano».

			Come è noto, nell’era Meiji il Giappone ruppe il suo isolazionismo e si aprì ai commerci con gli stranieri. L’arte della scherma rischiò allora di scomparire se non fosse stato per figure di maestri come Sakakibara Kenkichi che, nelle loro scuole quasi vuote, continuarono a insegnare, sviluppando le armi, armature di protezione e abbandonando i bokuto per i primi shinai. Era nato il kendo.

			Con l’andare del tempo però, corsi di kendo furono organizzati presso la polizia della capitale e un nuovo orgoglio nazionalistico portò allo sviluppo delle antiche arti marziali (kendo, judo, sumo), che si trasformarono gradualmente in sport.

			Le guerre aggressive, la cino-giapponese (1894-1895) e la russo-giapponese (1904-1905), determinano un’ulteriore crescita della disciplina che, nel 1911, venne inclusa nel programma di educazione fisica dell’istruzione secondaria e, nel 1939, divenne obbligatoria in tutte le scuole. Dopo la sconfitta nella Seconda guerra mondiale e con l’occupazione americana, il kendo fu proibito assieme alla pratica di tutte le altre arti marziali. Questo divieto durò fino al 1953, quando fu presentata al pubblico una forma di combattimento sportivo detta Shinai kyogi, che era una semplice riedizione del kendo. Nuovamente, l’insegnamento diventò obbligatorio in tutte le scuole a partire dal 1962 e nel 1970 fu fondata la Federazione Internazionale Kendo.

			Il kendo è un tipo di scherma con la spada giapponese, in cui, al posto delle katana, si usano delle spade di legno, i bokken, per i kata (una serie di movimenti codificati che rappresentano le tecniche di combattimento), mentre per gli esercizi comuni si usa lo shinai (composto da quattro stecche di bambù tenute insieme da pezzi di cuoio). Il bokken viene impugnato con entrambe le mani e il colpo deve essere inferto come si farebbe con la spada, ovvero non «battendo», bensì «tagliando» su punti prestabiliti (capo, polsi e così via), e si indossa una robusta armatura (bogu) composta di maschera, corpetto, guanti e un paraventre.

			Il kendo è via spirituale della spada e stile di vita: è diretto a perfezionare sé stessi, nella mente e nel corpo.

			Claudio Alessandro Regoli, maestro di spada giapponese, dice:

			
			«Il kendo (Via della spada) è un budo moderno, comprendendo in questa definizione una serie di arti marziali, come judo e aikido, derivate dalle arti marziali antiche e praticate con uno scopo che non è più quello puramente difensivo ma di miglioramento dell’individuo attraverso i principi dell’arte stessa. Estremamente interessante anche nella sua forma agonistica, il kendo forma materia obbligatoria nelle scuole giapponesi.

			Anche se relativamente recente, essendo stato formalizzato alla fine del secolo scorso, il kendo ha beneficiato dell’esperienza di tutte le scuole di kenjutsu che dal XV secolo in poi sono fiorite in Giappone, nonché della vasta letteratura che lo studio della scherma ha prodotto: in assoluto la più importante tra tutte quelle dedicate alle arti marziali.

			Il kendo usa come arma il bokken, una spada di legno costruita sulle linee della katana, mentre per i confronti usa shinai, un attrezzo di bambù con cui si può colpire in tutta sicurezza. Il corpo è protetto dal bogu, un’armatura appositamente concepita per proteggere i bersagli consentiti: polsi, ventre, gola e testa. Pur essendo retto da convenzioni, il kendo permette di provare la realtà della spada giapponese».7

			

			Esiste infine lo iaido, l’arte dell’estrazione della spada, in cui tutte le sequenze di tecniche (kata) sono eseguite fino al momento di estrarre la lama. Dice Claudio Alessandro Regoli:

			
			«Non è possibile parlare della spada giapponese e del kendo senza accennare, sia pur brevemente, allo Iai: l’arte di sfoderare e colpire nel minor tempo possibile. (…)

			Iai significa unione, ‘unire il proprio spirito a quello dell’avversario’ e tradizionalmente, benché praticato anche nelle scuole di scherma come complemento, nelle scuole più pure è stato praticato come un’arte a sé, forse la più difficile e apparentemente sterile, vista la mancanza di un avversario reale. Più che al kenjutsu lo Iai si avvicina e cerca le sue radici nello zen, affidando a una pratica solitaria l’educazione dello spirito che permette da solo di vincere qualsiasi nemico, perché, grazie alla ‘mente immutabile’ si è superato il proprio io con tutte le paure e i timori che agenti esterni e dubbiosa riflessione portano con sé. (…) Se nella scherma l’avversario da battere è di fronte, nello Iai l’avversario si presenta da qualsiasi direzione e in qualsiasi momento.

			Nello sforzo dell’educare il proprio spirito a questo stato di ‘costante attenzione’ troviamo l’essenza più intima delle arti marziali».8

			

			Come dice il m+aestro Michel Coquet, insegnante di Budo tradizionale, lo iaido è «l’arte di tagliare l’ego con la spada».

			Il maestro Gian Piero Costabile, Rappresentante unico Regione Calabria della Academy Iaido Italy, del Senshin Dojo Mushin Iaido Cosenza, dice:

			
			«Sono stato sempre attratto dalla cultura giapponese e in particolar modo da alcune armi tradizionali, fra le prime che occupano il mio status marziale vi è la katana. Nel dojo, come durante le attività quotidiane, si mira a conseguire il mushin, la non-mente, vale a dire, una mente non fissata o occupata da pensieri o emozioni, e quindi aperta a tutto. Una mente libera dalla rabbia o dalla paura, una mente senza ego, in cui la persona è totalmente libera di agire e di rispondere all’avversario senza esitazione e senza disturbi provenienti da tali pensieri. La persona agisce spontaneamente nell’allenamento, senza intenzioni, piani o direzioni da seguire. La mente chiara è paragonata a uno stagno, che è in grado di riflettere in modo chiaro la luna e gli alberi. Ma proprio come le onde nello stagno possono distorcere le immagini, così anche i nostri pensieri possono interrompere la vera percezione della realtà. Alcuni maestri ritengono che mushin sia lo stato in cui una persona capisce finalmente l’inutilità di tecniche e diventa veramente libera di muoversi. In realtà, quella persona non vedrà nemmeno più gli avversari come nemici, ma come esseri viventi che si muovono nello spazio».

			

			Maria Cristina Calbucci, praticante e grande amica, dice:

			
			«Vista l’importanza del tema trattato, sulla vita e l’insegnamento dei più grandi Maestri Samurai del Giappone e di conseguenza dei nomi che verranno citati, voglio iniziare queste mie righe con un Inchino, di saluto e di rispetto, come quando si entra nel dojo ‘luogo dove si pratica la Via’, lo faccio a voi scrittrici, a tutti i samurai che citerete in questo libro, e a tutti quelli senza nome ma ancora presenti nello spirito della spada, e ai lettori del vostro libro, perché un po’ dello spirito samurai sarà anche con loro. Un inchino, perché bisogna sempre onorare chi ha contribuito con la propria vita, fino all’estremo sacrificio, a dare un esempio immortale di coraggio, disciplina, onore e fedeltà. Vorrei iniziare, come si dice nel dojo, dai ‘fondamentali’: la prima cosa ovviamente è il saluto cerimoniale.

			Un altro fondamentale è l’hakama (pantalone pieghettato giapponese, indossato dai samurai) che viene indossata sia per il kendo che per lo iaido, e anche per il kyudo e l’aikido, è rimasta identica nei secoli, ha cinque pieghe davanti e una dietro: le due davanti a destra significano amore e fiducia, le due davanti a sinistra, fedeltà e amore per i genitori, la centrale davanti significa armonia, la posteriore significa fedeltà. L’hakama va sempre obbligatoriamente piegata e riposta con estrema cura e riguardo, questo per il rispetto verso ciò che rappresenta.

			Un altro fondamentale, in particolar modo nello iaido, è il saluto cerimoniale alla spada: l’addestramento inizia con il saluto alla spada e finisce con il saluto alla spada, questo ha un significato immenso. L’accento è posto sull’etichetta e sulla disciplina; attraverso la disciplina e l’etichetta, si incoraggia il rispetto dell’altro, e si eleva il carattere dignitoso e umano del praticante, anche nei minimi gesti.

			Lo iaido è l’arte suprema di sguainare la spada giapponese, ma in realtà è un addestramento dello spirito. Il principio che sta alla base dello iaido e che dovrebbe guidare tutta la nostra vita è saya no uchi de katsu (‘vincere [con la spada] nel fodero’). L’arte della spada è basata sul ki ken tai ichi: spirito, spada, corpo contemporaneamente. Poi si deve conseguire il dai kyo soku kei: grande, forte, veloce, armonioso. Lo sguardo del praticante non deve fissare ma avere una vista panoramica su tutto, con la stessa intensità e praticare la non-mente. Lo sguardo giusto è: ‘Guarda come se ammirassi una montagna in lontananza’, questo sguardo si chiama enzan no metsure, i samurai ci insegnano anche questo.

			Non si può pensare ai samurai senza pensare ai bellissimi fiori di ciliegio, sakura, simbolo di pura bellezza e di impermanenza, essi rappresentano la realizzazione attiva della vocazione guerriera dei samurai e della precarietà della vita.

			Si usa dire: ‘Voler estrarre la spada è la tecnica del principiante, poter estrarre la spada è quella dell’esperto, essere la spada fa di te un maestro’.

			I maestri giapponesi dicono che stringere la spada significa essere tutt’uno con essa, come fosse il prolungamento del proprio braccio e della mano, fino ad arrivare a poterci inserire il nostro spirito e a sentire il freddo e il caldo con la punta della spada.

			Un altro fondamentale è che conoscendo il valore della katana, ogni praticante, si deve sentire in dovere di pulire la lama dopo ogni addestramento, e averne sempre la massima cura, rispetto e controllo.

			Gli antichi samurai dicevano: ‘Se si comincia a combattere bisogna vincere, ma lo scopo non è battersi; l’arte del guerriero è l’arte della pace, bisogna vincere senza combattere, ancora prima di estrarre la spada’, per questo la Via della spada rende liberi. Chi tramanda ai suoi discepoli lo Shin No Honsho ovvero ‘La vittoria originaria’, lascia a loro un’eredità più preziosa dell’oro, lo zanshin.

			I Maestri dicono che bisogna raggiungere lo stato di ‘nessun nemico’.

			Voglio ricordare il grande insegnamento del maestro Tesshu, quando, molto malato e quasi alla fine dei suoi giorni, si recò nella sua scuola Itto Shoden Mutu Ryu e chiese ai suoi praticanti di affrontarlo. Nessuno osò farlo vedendo lo stato di sofferenza del maestro, solo un allievo ne ebbe il coraggio, ma incredibilmente la potente energia emanata dal maestro non gli permise nemmeno di riuscire a sfoderare la spada: il maestro vinse senza estrarre la spada, solo con la sua forza spirituale. Credo che questo insegnamento di Tesshu Sensei sia la somma di tutti gli insegnamenti.

			In ultimo voglio ricordare l’evento che più ci avvicina allo spirito degli antichi guerrieri samurai per noi Europei: l’ultima carica di Cavalleria alla sciabola fatta dai nostri cavalieri italiani del Savoia Cavalleria il 24 Agosto 1942 a Isbuscenskij. I nostri cavalieri erano in 700, armati di sciabole, contro 2.500 soldati russi, armati di cannoni e armi pesanti. Il Savoia Cavalleria vinse la battaglia. Allora un comandante tedesco disse al conte Alessandro Bettoni Cazzago, Comandante del Savoia Cavalleria: ‘Noi queste cose non le sappiamo fare’. Al Savoia Cavalleria dopo la carica vennero date: 2 medaglie d’oro alla memoria, 2 Ordini Militari di Savoia, 54 medaglie d’argento, 50 medaglie di bronzo, 49 Croci di guerra, diverse promozioni per merito di guerra sul campo. Per non dimenticare.

			Hana wa sakuragi,

			hito wa bushi.

			Tra i fiori il ciliegio,

			tra gli uomini il guerriero.

			Con immensa gratitudine e stima».
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			Puoi vincere senza la spada, puoi perdere brandendola.

			MIYAMOTO MUSASHI

			L’uomo saggio usa la spada, ma non uccide gli altri uomini. Usa la spada e fa vivere gli altri uomini. Uccide solo quando è necessario. Quando è necessario far vivere, fa vivere. Quando uccide, uccide con presenza mentale totale, quando fa vivere, fa vivere con presenza mentale totale. È capace di discernere il bene e il male senza pensare né al bene né al male, riesce a discriminare infallibilmente senza cercare di discriminare. Camminare sull’acqua è come camminare sulla terra e camminare sulla terra è come camminare sull’acqua. Se sei capace di far tua questa libertà, non sarai confuso da nessuno al mondo. In tutte le cose, sarai l’eletto.

			TAKUAN SOHO

			Un antico detto afferma: «Le armi sono strumenti nefasti. La Via del cielo le aborrisce. La Via del cielo consiste nell’usarle solo quando è inevitabile». È sensato annientare qualcosa che è al culmine. Un uomo potrebbe cavalcare l’onda della sua fortuna e agire sconsideratamente, ma si può annientare quando il male è al culmine. Perciò si potrebbe affermare che anche usare le armi è nella Via del cielo. Ci sono frangenti in cui un singolo uomo malvagio fa soffrire diecimila uomini. Annientare la malvagità di un solo individuo darà la vita a diecimila uomini. La spada che dà la morte a un uomo sarà la stessa spada che dona la vita a tutti gli altri.

			YAGYU MUNENORI

			La Via della spada non ha come unico fine la sconfitta dell’avversario. È l’arte di affrontare la trasformazione e chiarire la questione della vita e della morte. Questa è la mentalità che il samurai dovrebbe sempre mantenere, fino a padroneggiare quest’arte. Ecco perché dovresti per prima cosa penetrare la questione della vita e della morte, temprare la volontà, non avere dubbi e non vacillare, non usare espedienti né inganni, armonizzare la mente e il ki,9 non fare affidamento su nulla ed essere calmo come la superficie di un lago profondo. In questo caso sarai assolutamente libero di rispondere ai continui cambiamenti.

			ISSAI CHOZANSHI

			Per anni ho forgiato il mio spirito attraverso lo studio dell’arte della spada affrontando ogni sfida con fermezza.

			All’improvviso le mura che mi circondavano crollarono; come pura rugiada che rifletteva il mondo con cristallina chiarezza, era giunto il risveglio totale.

			Usare il pensiero per analizzare la realtà è un’illusione.

			Se ci si preoccupa per la vittoria o la sconfitta si perderà tutto.

			Il segreto dell’arte della spada?

			Il lampo fende il vento di primavera.

			YAMAOKA TESSHU

			Ecco le tre Vie che portano al conseguimento degli insegnamenti interiori:

			mente, forma, spada;

			forma, spada, mente;

			spada, forma, mente.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Quando sei nello stato di non-mente, in armonia con l’unico principio, sorretto dalla virtù, l’avversario scopre di non riuscire a muoversi o a prendere l’iniziativa.

			KIMURA KYUHO

			L’autentico carattere del guerriero è fondato sulle sue imprese con la spada. È la via della morte, non della vita. Anche davanti a una montagna di spade o a una caverna divorata dalle fiamme, dovresti esultare e attaccare. Ancora di più quando, con un cuore puro e totalmente assorto nell’ineluttabilità della morte, colpisci con la spada o conficchi la lancia, come il falco vorace ghermisce un uccello o la tigre famelica porta via la preda. Anche i grandi signori non hanno timore né preoccupazioni. Va’ oltre la soglia di questa paura insensata e raggiungerai, da uomo libero, uno stato sublime.

			HIRAYAMA SHIRYU

			Percorrerai un cammino di mille leghe, passo dopo passo, lungo la Via, facendo tesoro senza impazienza delle esperienze che scaturiscono dalla pratica costante e da ciò che hai appreso dalla tua esperienza personale.

			Il guerriero deve percorrere questa Via per conseguire oggi la vittoria sul sé di ieri, per conseguire domani la vittoria contro un avversario più debole e infine contro un avversario più forte senza lasciare che lo spirito perda la Via e la mente vaghi.

			MIYAMOTO MUSASHI

			La mano che sguaina la spada non deve occupare la mente. Colpisci e abbatti l’avversario, senza neppure accorgerti della mano che brandisce la spada. La mente non deve essere occupata neppure dall’avversario. L’avversario è il Vuoto. Io sono il Vuoto. La mano che brandisce la spada, la spada stessa sono il Vuoto. Capisci questo, ma non permettere che la tua mente sia catturata dal Vuoto.

			TAKUAN SOHO

			Quando la mente è vuota, diventa facile tutto.

			La pratica di tutte le arti punta a rendere vuota la mente. All’inizio l’uomo non sa nulla, dunque ha una mente libera. Quando cominci a studiare, qualcosa entra nella mente, ti blocca e le cose diventano difficili.

			Se riesci a liberare la mente da quanto hai appreso, il sapere svanirà e quando praticherai l’arte che stai studiando, ne applicherai le tecniche agevolmente, senza dover pensare agli insegnamenti ricevuti e al contempo seguendo le indicazioni. Quando eseguirai una tecnica, sarai in armonia con quanto hai imparato senza neppure esserne consapevole.

			Così si percorre la Via delle arti marziali.

			YAGYU MUNENORI

			Quando un avversario ci colpisce, di solito andiamo in collera. Questo non è vero per me. Se vengo colpito dall’avversario, è perché la forma della mia tecnica è rozza o, se ho indugiato, lì ho mancato la Via.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Nell’arte della spada quando rinunci alla vittoria, la consegui spontaneamente. Tutti vengono sconfitti proprio quando non riescono a liberarsi dell’attaccamento alla vittoria. Abbandonare l’idea della vittoria e riuscire a vincere significa realizzare il principio unico abbandonando il proprio sé. Non abbandonare l’idea della vittoria significa rimanere aggrappati alle proprie brame e al proprio ego.

			KIMURA KYUHO

			Devi comprendere che la vittoria di oggi non è la vittoria di domani; il vantaggio di un momento non è il vantaggio del momento successivo.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Colui che eccelle nelle arti marziali non combatte per la vittoria, non si preoccupa né del forte né del debole, non avanza di un passo e non retrocede di un passo.

			Il nemico non mi vede. Io non vedo il nemico. Penetrando in un luogo dove cielo e terra non sono ancora separati, dove yin e yang non sono ancora arrivati, conseguo immediatamente il risultato.

			TAKUAN SOHO

			Persino gli esperti nutrono ancora la brama di ottenere la vittoria ed evitare la sconfitta. Se poi viene loro insegnato solo a vincere, l’arroganza sarà ancora più grande e appariranno tesi. Se sono confuso, la mia comprensione è oscurata; se sono in preda alla rabbia, perdo la compassione; se ho paura, perdo il mio coraggio; se inganno, perdo la verità. È un turbamento simile a quello generato da un incendio in una casa vicina: di certo questo non è uno stato di imperturbabilità.

			KIMURA KYUHO

			Quando brandisci la spada per colpire, non guardare la spada dell’avversario, ma entra nello stato di mushin. L’istante in cui colpisci la spada dell’avversario è come quando la scintilla aziona un moschetto: abbandona i giudizi e sferra il colpo come se esercitassi il potere di una divinità. Se ti sembra di impiegare solo la tua forza, non basterà. Rifletti su questo principio.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Se ti addestri incessantemente e strenuamente, ti forgerai senza neppure rendertene conto. Abbandonerai il pensiero di dover far bene le cose e conseguirai lo stato di non-mente.

			YAGYU MUNENORI

			Basandomi sulle mie intuizioni ho fondato quella che chiamo «scuola della Non Spada». Al di fuori della mente non c’è nessuna spada: questa è la Non Spada. «Non Spada» significa «non-mente»; «non-mente» è «la mente che non dimora in nessun luogo». Se la mente si ferma, appare l’avversario; se la mente rimane fluida, non esiste nessun nemico.

			YAMAOKA TESSHU

			Dokkodo10

			Non andare contro la Via immutabile.

			Non cercare i piaceri del corpo.

			Sii del tutto imparziale.

			Pensa a te con leggerezza, pensa al mondo con profondità.

			Non essere mai avido.

			Non pentirti di ciò che compi.

			Non invidiare mai gli altri.

			Non lasciarti mai sconfortare da una separazione.

			Evita rancore e ostilità.

			Sii libero dalle passioni.

			Non avere preferenze.

			Non ricercare le comodità.

			Non concederti lussi.

			Non possedere beni preziosi.

			Non avere superstizioni o credenze.

			Non spendere se non per la spada.

			Votati alla Via, non curandoti della morte.

			Non curarti dei possedimenti, anche nell’anzianità.

			Rispetta gli dei, ma non pregarli.

			Puoi abbandonare il tuo corpo, ma devi salvaguardare l’onore.

			Non perdere mai la Via.

			MIYAMOTO MUSASHI

			«Immutabile» significa che non muta.

			«Saggezza» è il discernere delle cose.

			Benché la saggezza sia chiamata immutabile, questo non significa che sia qualcosa di inanimato, come il legno o la pietra. La mente si muove avanti, indietro, a sinistra, a destra, nelle dieci direzioni e verso gli otto punti.

			La mente che non si ferma per nulla è detta «saggezza immutabile».

			TAKUAN SOHO

			Tra le poesie dell’imperatore Sutoku11 ce n’è una che egli scrisse mentre si trovava nel palazzo sulle rive dello stagno di Hirosawa:

			La luna non pensa a essere riflessa,

			né l’acqua pensa di riflettere

			nello stagno di Hirosawa.

			I versi si riferiscono a uno stato illuminato che riguarda l’azione spontanea e la risposta con la non-mente. È come la luna piena che splende nel cielo, mentre ciascuno dei diecimila fiumi e ruscelli riflette la propria luna. La luna non divide il suo splendore né lo infonde negli specchi d’acqua. La luna non prende né perde nulla sia che si rifletta nei diecimila fiumi, sia che non vada oltre una singola pozzanghera. E il suo riflesso è del tutto indipendente dalla grandezza dello specchio d’acqua.

			Questo dovrebbe risvegliarti alla misteriosa funzione della natura della mente.

			ISSAI CHOZANSHI

			È fondamentale vedere con la mente. Proprio perché la mente vede, anche gli occhi svolgono la loro funzione; così vedere con gli occhi è subordinato a vedere con la mente.

			Dopo aver visto con gli occhi, devi vedere con il corpo, con le mani e con i piedi. Vedere con il corpo e con la mente significa che il tuo corpo, le tue mani e i tuoi piedi non si staccano dalla spada imperscrutabile dell’avversario.

			Vedere con la mente serve a vedere con gli occhi, vedere con gli occhi serve a puntare mani e piedi nella direzione della spada imperscrutabile dell’avversario, contro la spada dell’avversario.

			La mente è come la luna sull’acqua.

			Il corpo è come il riflesso in uno specchio.

			YAGYU MUNENORI

			Dunque, non è da stolti dire che è necessario uccidere per vincere nell’arte della spada?

			Imperturbabile, inamovibile, quando incarno il principio e la virtù, anche se è possibile dire che non mi sforzo di vincere, l’avversario cade semplicemente. La grande benevolenza non ha bisogno di uccidere.

			KIMURA KYUHO

			Detto nei termini propri dell’arte della spada, stai di fronte al nemico brandendo un’arma. Egli avanza verso di te. Se non sei prevenuto, se sei senza odio e senza paura, muovendoti in questo modo, senza pensieri o idee preconcetti, sei in grado di adattarti pienamente alla situazione. Anche se il tuo corpo si muove, non perdi l’essenza pacifica della mente; anche se rimani fermo, non ti manca la funzione del movimento. La natura dello specchio è l’immobilità del Vuoto, che permette alle diecimila forme di arrivare, essere riflesse e manifestare la loro immagine. E quando si dileguano, lo specchio non trattiene alcuna ombra o immagine. Lo stesso accade quando la luna si riflette nell’acqua, e così è anche per la chiara forza spirituale dell’essenza della mente.

			ISSAI CHOZANSHI

			Lo spirito non deve mai temere offese, anche davanti al rischio che la testa venga mozzata dal corpo. Parimenti, se il guerriero non forgia lo spirito, come può compiere il suo dovere sul campo di battaglia?

			HIRAYAMA SHIRYU

			Sebbene l’arte della spada sia fondata su tecniche con la spada, se sei disarmato sarai molto più abile dell’uomo che, pur brandendo la spada, ne trascura l’arte. Se cogli questo principio e lo coltivi nella vita quotidiana senza perdere di vista la meta, raggiungerai i livelli più profondi.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Gli uomini di spada praticano con diligenza per raggiungere lo stato supremo di «nessun nemico». Concentrarsi sulla forza o sulla debolezza relative dell’avversario equivale a perdere lo stato di «nessun nemico». Tutto dipende dalla mente. Se immagini che l’avversario sia abile, la mente si blocca e la spada rimane ferma; se immagini che l’avversario sia debole, la mente è aperta e la spada è libera. Questa è la prova che non esiste nulla al di fuori della mente.

			YAMAOKA TESSHU

			Se serbi dentro di te lo spirito dell’arte marziale, potrai combattere contro decine di avversari. Con la forza della spada potrai padroneggiare questa disciplina.

			Mille giorni di pratica per forgiare, per essere sulla Via, diecimila giorni di addestramento per lucidare, per essere esperti. Medita su questo principio profondamente.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Mancheresti l’obiettivo se ritenessi che l’arte marziale consiste solo nell’uccidere qualcuno. Essa non consiste nell’annientare gli uomini, bensì a estirpare il male. È l’applicazione di una strategia: donare la vita a diecimila uomini uccidendo il male di un uomo solo.

			YAGYU MUNENORI

			Quando la mente è imperturbata, il mondo è il tuo mondo. Non esiste né giusto né sbagliato, né preferenze né avversioni, né l’attaccamento ai fenomeni. Tutto è creato dalla mente: dolore e piacere o perdita e profitto. E anche se diciamo che il cielo e la terra sono immensi, non c’è nulla da cercare fuori dalla nostra mente.

			ISSAI CHOZANSHI

			Sebbene io parli solo dell’arte della spada, le mie parole valgono per tutte le arti. Sun Tzu disse: «Chi vince tutte le battaglie non è realmente abile. È realmente abile colui che sbaraglia le armate nemiche senza combattere».

			Per quanto tu possa diventare abile con la spada, quando incontri l’avversario, se non governi la tua mente, questa si confonderà. Allora anche le cose più semplici ti sfuggiranno. Nell’arte della spada è fondamentale essere consapevoli della spada che si porta al fianco.

			KIMURA KYUHO

			Il vento e la pioggia hanno una forma: potresti chiuderli fuori dalla tua dimora. Ma il caldo e il freddo non hanno una forma: non puoi impedire che entrino, né puoi scacciarli aprendo le finestre. Così sono le spade, come il vento e la pioggia, che l’avversario può parare e respingere, bloccando gli attacchi e rimanendo perciò illeso. Ma il potere dello spirito è come il caldo e il freddo, può penetrare facilmente nel cuore dell’avversario: se fendi il suo spirito, come potrà difendersi?

			HIRAYAMA SHIRYU

			Quando un samurai è in servizio in anticamera e viene chiamato mentre sta scrivendo, spesso capita che egli risponda e getti il pennello. Da fuori si può sentire il rumore chiaramente. Ritengo che il samurai che agisce in questo modo sia in preda alla fretta: questa, in realtà, è impreparazione. Nell’arte della spada si dice che la calma di questi uomini impreparati è ostacolata. Ritengo che quando un samurai viene chiamato dovrebbe semplicemente rispondere e alzarsi posando il pennello con calma, senza far rumore. Se ascoltate attentamente le mie parole, sarete in grado di raggiungere la mente calma della spada.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Attaccare in modo precipitoso è il peggiore dei mali. Puoi farlo solo se sei centrato nell’hara12 e hai osservato ogni minimo dettaglio fin dall’inizio del combattimento. È fondamentale non essere confusi.

			YAGYU MUNENORI

			Che cos’è la Non Spada? Non c’è nessuna spada al di fuori della Mente. Non fare affidamento sulla spada quando affronti un avversario: usa la Mente per colpire la sua mente. Questa è la Non Spada. Sostieni questa pratica con seria disciplina e realizzala da te. Non contare sugli altri, scoprilo da solo.

			YAMAOKA TESSHU

			Non Spada significa non essere colpiti dall’avversario pur essendo disarmati.

			YAGYU MUNENORI

			La Via del guerriero è l’accettazione ferma della morte. Ma questo non si limita ai guerrieri: anche i monaci, le donne e i contadini devono sapere qual è il proprio dovere, devono condurre una vita onorevole e devono essere pronti a dare la vita.

			Un guerriero sulla Via dell’arte marziale deve fissare la mente nell’essenza della disciplina e forgiare uno spirito imbattibile e una volontà inflessibile, manifestando questo suo talento in tutto quello che compie. Un guerriero deve vincere contro un solo avversario o contro molti, per l’onore e la gloria del suo signore e di sé stesso. Ciò equivale a compiere il proprio dovere nella Via dell’arte marziale.

			Alcuni uomini ritengono che, pur apprendendo la Via dell’arte marziale, non l’applicheranno nella vita. Ma la vera Via dell’arte marziale è tale da poter essere applicata in qualsiasi circostanza e in qualunque momento.

			MIYAMOTO MUSASHI

			L’arte della spada è al confine tra vita e morte. È facile gettar via la propria vita e avanzare verso la morte, è difficile non fare della vita e della morte due cose diverse. L’uomo che non le considera due cose diverse agirà senza ostacoli in totale libertà.

			ISSAI CHOZANSHI

			Puoi spiegare l’acqua, ma la bocca non si bagnerà. Puoi spiegare il fuoco, ma la bocca non si scalderà.

			Conosci l’acqua e il fuoco solo se li tocchi.

			TAKUAN SOHO

			Quando due eserciti opposti sono schierati, è naturale che si affrontino per stabilire la vittoria e la sconfitta. Ma un generale visualizza nella sua mente gli eserciti e osserva come condurre la battaglia prima ancora che cominci. Questa è l’arte della guerra mentale.

			YAGYU MUNENORI

			Se un granello di sabbia o di polvere ti entra nell’occhio, non riesci più ad aprirlo. Accade la stessa cosa quando un pensiero si fissa nella tua mente. La mente per natura rifulge di chiara luce, ma quando entra qualcosa, si chiude.

			ISSAI CHOZANSHI

			Nell’arte della spada, un maestro conosce una varietà infinita di tecniche, ma la sua mente non è limitata a una forma in particolare, la sua mente è semplicemente nello stato di mushin. Dal momento che il maestro è nello stato di non-mente, si dice che non «fa» nulla. Qualsiasi tecnica interiore ed esteriore dell’avversario non ha effetto sulla sua mente.

			KIMURA KYUHO

			Vincere o essere sconfitti non è una questione di abilità, ma di coraggio o vigliaccheria. Perciò l’uomo coraggioso non sarà turbato dalla paura e avrà un unico obiettivo. Per questo si assicura la vittoria.

			HIRAYAMA SHIRYU

			Un uomo che si tempra e affina il metallo puro della spada per migliaia di volte, che in caso di bisogno sa sguainare la spada prontamente, con una sola spada controllerà ogni cosa al mondo.

			TAKUAN SOHO

			Un guerriero deve badare semplicemente al fatto che la sua volontà rimanga ferma.

			ISSAI CHOZANSHI

			Quando affili la lama, stai già colpendo. Per studiare l’arte della spada medita su queste parole.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Al di fuori della mente non c’è nessuna spada; quando affronto il nemico, non ho nessuno di fronte. Muoviti spontaneamente in tutte le dimensioni e usa la Mente per colpire la mente: questo è il lampo che fende il vento di primavera.

			YAMAOKA TESSHU

			Nella Via dell’arte marziale lo spirito non muta con le circostanze. Sarai esattamente lo stesso nella vita quotidiana come nel combattimento. Devi solo fare attenzione ad avere costantemente una visione elevata. Affronta la situazione senza essere agitato o troppo precipitoso. Rimani centrato, senza vacillare. Sii calmo e sempre attento. Le tue qualità devono essere fluidità, sensibilità, libertà e apertura.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Se stai davanti a un albero, e guardi solo una foglia della miriade delle sue foglie rosse, non vedrai tutte le altre. Quando l’occhio non si ferma su un’unica foglia e stai di fronte all’albero con la mente chiara, allora vedrai tutte le infinite foglie. Ma se l’occhio si fermerà su una foglia sola, sarà come se le altre non esistessero.

			TAKUAN SOHO

			«Escogitando stratagemmi dentro le tende chiuse dell’accampamento, la vittoria è decisa a migliaia di miglia di distanza.»

			«Escogitando stratagemmi dentro le tende chiuse dell’accampamento» significa che non devi essere disattento, devi osservare le mosse dell’avversario, devi approntare una tattica e devi studiare il tuo nemico per trovare un punto debole.

			«La vittoria è stabilita a migliaia di miglia di distanza» significa osservare il tuo avversario per individuare un punto debole e colpirlo con la spada.

			YAGYU MUNENORI

			Durante il combattimento non devi mai perdere l’attenzione. In primo luogo, guarda l’essenza delle cose, poi la superficie. Nell’arte marziale è fondamentale guardare ciò che è vicino come se fosse lontano e ciò che è lontano come se fosse vicino. Nell’arte marziale è fondamentale valutare la destrezza dell’avversario senza farsi distrarre dalle sue manifestazioni esteriori.

			Devi essere consapevole di ciò e agire in base a ciò.

			È fondamentale studiare sempre l’avversario.

			Non dimenticare mai questi insegnamenti e agisci in questo modo in tutte le circostanze, senza abbassare mai la guardia. Devi praticare indefessamente.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Anche se spieghi un libro, non sei sicuro di farlo capire a chi ascolta. Puoi definire il cibo in modo preciso, ma questo non basterà a placare la fame.

			È improbabile raggiungere un’autentica conoscenza attraverso spiegazioni date da un’altra persona.

			L’illuminazione dipende dalla determinazione con cui ti sforzi per conseguirla.

			TAKUAN SOHO

			Dovete riflettere da soli sulle cose. I maestri possono insegnare solo la teoria. Voi dovete raggiungere la verità dentro di voi. Questo si chiama «studio del sé», «trasmissione da cuore a cuore» o «trasmissione speciale» al di fuori degli insegnamenti.13 L’insegnamento è dentro di voi. Il maestro vi può solo indicare ciò che non riuscite a vedere senza aiuto. Il maestro non vi dà nulla.

			ISSAI CHOZANSHI

			Non vedrai mai la punta della spada di un saggio. La sua rapidità: neanche il lampo può tenerne il passo. La sua fulmineità: svanisce ancor prima del vento della tempesta. Se non possiedi un’abilità tale, sarai impacciato o confuso, allora danneggerai la tua lama o ti ferirai la mano, e non riuscirai a usare la spada con la destrezza dovuta. Questo principio non si apprende grazie a impressioni o teoricamente. Non si può comunicare a parole o con i discorsi, non si impara da alcuna dottrina. Questo è il principio della trasmissione speciale, che va oltre tutte le istruzioni.

			TAKUAN SOHO

			Se vuoi scoprire i segreti di queste tecniche meravigliose, esercitati, temprati, impegnati in un duro allenamento, abbandona corpo e mente; segui questa Via per anni e raggiungerai i livelli più profondi. Per sapere se l’acqua è calda o fredda devi berla. In questo modo le tecniche dell’arte della spada sono trasmesse da mente a mente. Questa è l’arte della spada del Muto Ryu.

			YAMAOKA TESSHU

			Nel mondo esiste una Via naturale, ma gli uomini non lo sanno. Verrebbero chiamati saggi, se lo sapessero. La spontaneità è chiamata anche «energia in armonia con il cielo».

			Il mio maestro intraprese questa Via e si addestrò in solitudine per innumerevoli anni, celando il suo cuore ed entrando in profondità nella sua mente. Dopo lungo tempo conseguì spontaneamente lo stato in cui aveva raggiunto una libertà tale da potersi muovere come se l’avversario non esistesse affatto.

			KIMURA KYUHO

			Le tecniche che impieghi sono come foglie e rami. Lo spirito è la radice. Se lo spirito dell’avversario è spezzato, le tecniche che è in grado di usare non serviranno a nulla. Se dimori nello stato puro e vuoto della morte certa, senza preoccuparti del corpo, con la volontà di sconfiggere l’avversario, con la disposizione mentale e la forza di affrontare qualsiasi frangente, di andare avanti senza vacillare, trapassando lo spirito dell’avversario, facendolo tremare e fremere, non avrai bisogno di impiegare alcuna tecnica altamente perfezionata.

			HIRAYAMA SHIRYU

			La vita e la morte non sono due cose distinte. In vita, compi la Via della vita; nella morte, compi la Via della morte. Non sorgono né concetti né pensieri, e la tua mente rimane del tutto immobile. Così sarai libero nella vita e sarai libero nella morte.

			ISSAI CHOZANSHI

			Estendi il ki dalla base della spada per tutta la lunghezza della lama, fino alla punta. Per colpire l’avversario devi proiettare il ki dalla punta della spada. La tecnica è la spada. Se pensi che la vittoria sia estranea alla spada, hai capacità limitate.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			C’è l’insegnamento: «La brama della vittoria porta alla sconfitta; non stancarsi della sconfitta porta alla vittoria». Chi ignora questo principio spreca anni di allenamento senza ottenere nulla.

			YAMAOKA TESSHU

			Nella vita ci sono situazioni critiche che possono essere viste come «fare un viaggio».

			Nella vita spesso bisogna avere forza e volontà come la forza e la volontà necessarie per intraprendere un viaggio.

			Nell’arte marziale questo principio è importante: devi ponderare le difficoltà, la forza dell’avversario, la tua forza, ottenere la posizione di vantaggio, proprio come un buon capitano guida la nave in mare. Se studierai con attenzione ogni dettaglio, viaggerai al sicuro. Ciò significa studiare la posizione migliore per colpire l’avversario nel punto più debole: allora avrai già vinto.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Se la mente si fissa sulla spada che sta per colpire, si creerà un intervallo e perderai il ritmo dell’azione. Ma se non entrerà nemmeno un capello nello spazio tra l’attacco del tuo avversario e la tua azione, la spada dell’avversario diventerà tua.

			Questo vale anche nello zen. Lo zen aborrisce la mente che si ferma su una cosa o su un’altra. Tale fermarsi viene chiamato «illusione».

			È come una palla che scorre su una rapida corrente: onoriamo la mente che sa fluire senza fermarsi neppure per un istante.

			TAKUAN SOHO

			Richiamare la mente significa non fermarla nel punto in cui hai colpito, ma farla ritornare a te: la mente va richiamata per osservare le condizioni dell’avversario. Oppure, in uno stato più elevato della mente, dopo il primo attacco, puoi continuare a colpire ripetutamente senza richiamare la mente e senza dare all’avversario neppure la possibilità di alzare la testa. Questo è chiamato «non lasciare lo spazio nemmeno per un capello».

			YAGYU MUNENORI

			Nell’arte della spada se, al cospetto dell’avversario, ti dimentichi della vita, ti dimentichi della morte, ti dimentichi dell’avversario, ti dimentichi di te stesso, i tuoi pensieri saranno immobili e sarai libero dalle sollecitazioni della coscienza. Quando sei nello stato di non-mente e ti abbandoni totalmente al flusso naturale delle tue percezioni, allora sarai libero in ogni situazione che muta continuamente e l’applicazione pratica non conoscerà ostacoli.

			ISSAI CHOZANSHI

			Colui che è diventato guerriero raggiungerà la bontà affrontando la vita e la morte con coraggio. Per questo motivo, di fronte alla morte, i comandanti valorosi non si comportano indecorosamente: mostrano la stessa non-mente che hanno nei confronti della vita.

			È proprio come per il saggio che trattando la vita e la morte con equanimità, si impegna nella Via della vita quando c’è la vita e si impegna nella Via della morte quando c’è la morte. In questo modo puoi vivere e morire liberamente.

			KIMURA KYUHO

			Quando sarai determinato ad affrontare una morte certa, i pensieri carichi di paura svaniranno dalla tua mente e avrai uno spirito coraggioso e fermo. Così avanzerai e arretrerai in sincronia cogliendo l’occasione del momento, e potrai realizzare da solo il meraviglioso stato di perfetto giudizio. Perché essere perturbato dai dubbi?

			HIRAYAMA SHIRYU

			La vita quotidiana è dove applichiamo quello che abbiamo imparato, come accade nel teatro. Nelle quinte affiniamo la voce, dunque riusciamo a fare aggiustamenti. Una volta sul palco, non puoi più farlo. Riflettici seriamente. Nell’arte della spada, il dojo è privato e la vita quotidiana è pubblica. Se pensi che basti eccellere nell’addestramento, non hai capito nulla. Dovresti considerare l’addestramento come una prova generale di teatro e la tua vita quotidiana come lo spettacolo. Come ho già detto, sul palcoscenico non puoi sbagliare. Il dojo è il luogo in cui hai l’opportunità di imparare. Chi eccelle nell’arte della spada distingue attentamente la pratica e l’azione.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Dobbiamo prenderci cura gli uni degli altri senza pensare solo al nostro benessere, dobbiamo porre fine ai desideri egoistici, dobbiamo affrontare con coraggio tutti i nemici e dobbiamo mantenere la mente pura: questo è il Bushido.

			YAMAOKA TESSHU

			Quando combatti, grazie al vantaggio della Via può sembrarti di aver vinto, ma è possibile che lo spirito dell’avversario non sia sconfitto ed egli rifiuti di essere battuto. Andare fino in fondo significa non abbandonarsi alla sensazione di vittoria e annientare lo spirito di combattimento dell’avversario. Devi vincere l’avversario fin nel cuore del suo spirito e devi essere certo di averlo fatto.

			Andare fino in fondo significa colpire l’avversario con la tua spada, con la tua mente e con il tuo spirito.

			Sii determinato ad andare fino in fondo.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Quando il monaco zen Mugaku14 fu fatto prigioniero nel corso dei disordini in Cina e stava per essere ucciso, recitò la gatha:

			Squarcia il vento primaverile

			Veloce come un lampo

			e il soldato gettò a terra la spada e fuggì.

			Mugaku intendeva dire che brandendo la spada, nel tempo infinitesimale che serve al lampo per colpire, non esiste né mente né pensiero. Per me che sto per essere colpito, la mente non esiste. Per colui che sta per colpire la mente non esiste. Chi attacca è il Vuoto. La sua spada è il Vuoto. Io che sto per essere colpito sono il Vuoto.

			Se questo è vero, l’uomo che colpisce non è per nulla un uomo. La spada che colpisce non è una spada. E per quanto mi riguarda – colui che sta per essere trafitto in un lampo – sarà come squarciare il vento che soffia nel cielo di primavera. È la mente che non si ferma affatto ed è improbabile che la spada trovi ostacoli nel fendere il vento.

			Dimentica la mente completamente e ogni azione che compirai la compirai bene.

			TAKUAN SOHO

			La mente vuota è il cuore di tutte le cose. Una volta che avrai imparato alla perfezione le tecniche dedicandoti totalmente alla pratica, l’azione passerà attraverso le braccia, le gambe e il corpo, ma non nella mente; non avrai più attaccamento alla pratica, ma ti muoverai in accordo con essa. Qualunque cosa farai, sarai libero.

			In quel momento nessuno saprà dire dove sia la tua mente e né i demoni celestiali né alcuna cosa esterna potranno vedere nel tuo cuore. Per raggiungere questo stato devi addestrarti. Se ti addestri al meglio, l’addestramento scompare. Questo è il culmine di tutte le Vie.

			YAGYU MUNENORI

			Essere senza intenzioni non vuol dire essere stupidi. La mente in origine è senza forma, quindi non dovresti mai gremirla di pensieri. Quando pensi a qualcosa, lì va il tuo ki. E quando il tuo ki ristagna da una parte, non riesce più ad adattarsi ai cambiamenti. Si concentrerà in una parte, ma scarseggerà altrove. Quando si concentrerà, userai troppa forza e sarà incontrollabile; quando scarseggerà, la tua forza sarà bloccata e inutile. In entrambi i casi il tuo corpo non risponderà come dovrebbe. Quel che io chiamo «assenza di intenti» significa non essere preso dai fenomeni né tendere verso qualcosa: non c’è nessun nemico, né nessun sé e l’unica risposta è seguire le cose così come accadono, rispondere al loro manifestarsi e non lasciare traccia.

			ISSAI CHOZANSHI

			All’inizio c’è un’apertura che ti permette di fare i primi passi per comprendere il principio unico. Gradualmente ti adatti al principio, la mente si placa e ti senti colmo di energia. Le tue paure svaniscono spontaneamente, poi, via via che penetri nel pericolo assumi tutte le posizioni e adotti i fendenti e gli affondi contro l’avversario.

			Allora insegno le tecniche che racchiudono il principio del Vuoto per fare pressione sull’avversario, allora l’allievo impara a intuire l’intenzione dell’avversario grazie al Vuoto, e sarà capace di armonizzarsi e fondersi con l’attacco dell’avversario. Questo è il cuore della scuola Yagyu. Quando l’allievo avrà perfezionato lo stadio iniziale e avrà esplorato approfonditamente le tecniche della mente e dello spirito, raggiungerà il distacco dalla vita e dalla morte e potrà mettere da parte le tecniche e la teoria. Abbandonare le tecniche e la teoria è detto mushin, non-mente. Quando consegui la non-mente, mente e corpo rispondono spontaneamente alle circostanze.

			KIMURA KYUHO

			Il singolo colpo non è nella spada, ma è nel cogliere le intenzioni dell’avversario. Questo è considerato un insegnamento segreto. Il principio segreto supremo del singolo colpo sta nell’osservare l’azione dell’avversario. Dovresti comprendere che il singolo colpo, o primo colpo, consiste nel discernere le intenzioni dell’avversario.

			YAGYU MUNENORI

			Spero che ti risveglierai alla realtà seguendo l’esempio dell’acqua che, restando fedele alla sua natura, può sgretolare le rupi al suo tocco. Se usi il tuo spirito per agire in modo autentico, conseguirai senza esitare lo stato di mushin, l’avversario non riuscirà a sostenere il tuo sguardo d’acciaio, che acceca come la luce del sole mattutino.

			HIRAYAMA SHIRYU

			L’uomo che risponde spontaneamente, l’uomo che viene senza forma e se ne va senza lasciare traccia, e che è dotato di quella funzione imprevedibile e misteriosa, quest’uomo si trova nello stato di non-mente.

			Solo tu puoi praticare strenuamente e conseguire il mushin con le tue forze. Il maestro non farà altro che mostrarti la Via.

			ISSAI CHOZANSHI

			Puoi impegnarti a lungo per arrivare a maneggiare la spada con grande abilità, ma se non consideri la tua vita nella sua interezza, arriverai in un soffio alla vecchiaia e ti ritroverai vecchio e inesperto. Potresti ripetere il Nenbutsu15 senza conoscere la Pura Terra, ma la Via verso il Risveglio sarà molto irta! Questa è la ricompensa per chi ha sbagliato Via.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Contro la spada dell’avversario

			non assumere alcuna posizione,

			e tieni la mente immobile:

			quello è il luogo della vittoria.

			YAMAOKA TESSHU

			Il guerriero deve imparare profondamente la Via dell’arte marziale, praticando. Senza essere ambizioso, deve comprendere con chiarezza quale sia il proprio dovere, deve coltivare la saggezza, la forza di volontà, deve essere acuto e attento, giorno e notte, quando l’illusione è dissolta. Allora comprenderà il vero Vuoto.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Il ki domina la mente e svolge le funzioni di tutto il corpo. Dovreste verificarlo in prima persona fino a comprenderlo pienamente. Se vi limitate a leggere i libri o ad ascoltare le parole di altri senza praticare, tutto ciò sarà un’eco della vera Ragione, e non sarete capaci di metterlo in atto fisicamente. Questo si chiama «imparare per sentito dire». Nel sapere, nelle arti marziali e in tutte le cose, quando si sente parlare dei principi, bisogna sperimentarli in prima persona e verificarne la validità nella propria mente. Questo è l’addestramento.

			ISSAI CHOZANSHI

			La funzione della mente svanisce ed entri nello stato di «non-mente, non-pensiero».

			Se raggiungi il punto più profondo e la saggezza immutabile, le braccia, le gambe e il corpo ricordano che cosa devono fare, senza il coinvolgimento della mente.

			Il monaco Bukkoku scrisse:

			Anche se non bada al suo compito,

			nel piccolo campo sul monte

			lo spaventapasseri

			non è posto inutilmente.

			Ciò vale per tutte le cose.

			Per costruire uno spaventapasseri per i campi montani, si modella una figura umana e le si mette in mano un arco e una freccia. Gli uccelli e gli animali che la vedono fuggono. Benché lo spaventapasseri non abbia una mente non è stato fatto invano, dal momento che i cervi che lo vedono scappano: lo spaventapasseri svolge la sua funzione.

			Mentre le mani, i piedi e il corpo possono muoversi, la mente non si ferma in nessun luogo e non si sa dove sia. Quando consegui lo stato di «non-mente, non-pensiero», sei come lo spaventapasseri. Questo è un esempio del comportamento di chi ha raggiunto il punto più profondo di qualunque Via.

			TAKUAN SOHO

			Non essere colpiti è già di per sé una vittoria.

			YAGYU MUNENORI

			L’I Ching dice: «Senza pensieri, senza azione, quiete assoluta e immobilità. Esso, tuttavia, sente e quando agisce, fluisce tra gli oggetti e gli eventi del mondo». Se chi studia l’arte della spada comprende questo principio, sarà molto vicino alla Via.

			ISSAI CHOZANSHI

			C’è un’enorme differenza tra un uomo che vuole vincere per rendere eccelso il suo nome e un uomo che avanza un passo alla volta, consapevole che la terra che calpesta potrebbe essere la sua tomba.

			HIRAYAMA SHIRYU

			Se manchi di fedeltà al principio, perché mai dovresti continuare ad addestrarti con la spada? Per questo Confucio dice che il guerriero dovrebbe far tesoro dell’umiltà in tutte le sue azioni.

			Quando un samurai non è umile, dovrebbe perdere la lealtà di tutti i suoi seguaci.

			KIMURA KYUHO

			Chi eccelle nell’arte della spada si comporta sempre in modo irreprensibile: se accade un imprevisto mentre attacca, come essere colpito dall’avversario, ne è contento, perché sa che la sconfitta del momento è la via che conduce alla vittoria futura.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Per quanto tu possa eccellere nell’arte della spada, apprendere tanto da vincere tutti i guerrieri del mondo e avere un aspetto fiero, se sei leale e hai pietà filiale, quando sarai in pericolo, dimenticherai gli antichi rancori e potrai unire le forze con gli altri, senza vacillare minimamente.

			KIMURA KYUHO

			Studia indefessamente e potrai realizzare tutto, arrenditi e non conterai mai nulla.

			YAMAOKA TESSHU

			Diventare l’avversario significa mettersi al posto dell’avversario. Nella vita si tende a sopravvalutare la forza dell’avversario. Per esempio, un ladro colto in flagrante si chiude in una casa. Le persone credono che sia pericoloso. Ma se ti metti al posto del ladro, circondato, con tutti contro, sei in preda al terrore. Chi si chiude in una casa in questo modo è braccato come un fagiano e chi entra per ucciderlo è un falco. Visualizzati in questa situazione.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Quando vedi la spada che si sta muovendo per colpirti, se pensi di fermare la spada nel punto in cui la vedi, la mente si focalizzerà in quel punto, i movimenti del braccio perderanno libertà e compiutezza e l’avversario ti soverchierà.

			Anche se vedi la spada che sta per colpirti, la mente non deve farsi trattenere da tale visione, ma deve entrare in sintonia con il ritmo della spada.

			Se non permetti alla mente di formulare pensieri e giudizi su come colpire l’avversario, se la mente non è catturata dalla visione della spada che si alza e tu avanzi verso l’avversario, potrai strappargli la spada, ti impossesserai della spada che annienterà il tuo avversario.

			La spada che strappi all’avversario diventa la spada che lo annienta. Puoi chiamare questo: «Non Spada».

			TAKUAN SOHO

			Non conta essere esperti nel sottrarre la spada all’avversario, ma imparare a non farsi colpire quando si è disarmati.

			La Non Spada non è l’arte di strappare la spada all’avversario, ma essere in grado di usare qualsiasi cosa. Se riesci addirittura a prendere la spada dell’avversario quando sei disarmato, tutto può diventare un’arma nelle tue mani. Sarai capace di sconfiggere un avversario con la spada anche brandendo soltanto un semplice ventaglio.

			YAGYU MUNENORI

			Il ki è necessario per usare il corpo intero come una cosa sola. Se il ki lo permea, puoi rispondere a ogni cambiamento; quando sei in armonia, non dovrai usare la forza. Anche se tu fossi colpito da un’arma o da una pietra, non subiresti ferite gravi.

			Ma se si affacciano persino i più piccoli pensieri, questi diventeranno intenzioni e il corpo non si muoverà più spontaneamente. Perciò la mente dell’avversario non cederà.

			Allora qual è la tecnica da usare? Mushin: rispondere spontaneamente in uno stato di non-mente.

			ISSAI CHOZANSHI

			Non esiste altro che lo spirito dell’unico colpo. La mente di cui parli è il sé, la non-mente è la mente originale. La mente originale non ha forma, non ha colore, non ha odore, non ha ombra. Nella mente originale, lo spirito in cui esterno e interno sono in perfetta armonia con il Vuoto è chiamato anche principio unico del vero fondamento. Il sé ha un’ombra e una forma ed è colorato dal contatto con il mondo. Quando usi il sé, non puoi impegnarti in tutte le direzioni. Quando sei nel mushin, ritorni al principio unico, chiaro e puro, non contaminato dal mondo.

			KIMURA KYUHO

			L’esercito vittorioso è come l’acqua: sfalda e sconfigge tutto ciò che tocca. Se qualcosa di malleabile e debole come l’acqua al suo passaggio può sgretolare l’arida roccia, è perché per natura segue un unico cammino e perciò il suo tocco è puro. Il guerriero dovrebbe intuire questa verità.

			HIRAYAMA SHIRYU

			Adattatevi alle circostanze mutevoli come fa l’acqua. Non affidatevi a una sola tecnica; abbandonate i preconcetti e ricominciate ad addestrarvi ogni singolo giorno da capo.

			YAMAOKA TESSHU

			La mente retta è la mente che non si ferma in alcun luogo. È la mente che permea tutto il corpo e il sé.

			Se la mente si congela in un solo luogo e si blocca, diventa come l’acqua quando ghiaccia, e non può essere più usata liberamente: il ghiaccio non può lavare né le mani né i piedi. Quando la mente è libera, è come l’acqua, permea tutto il corpo, e puoi andare dove vuoi.

			Questa è la mente retta.

			TAKUAN SOHO

			Se la mente si fissa su qualcosa e non ritorna al suo centro, la tua abilità nelle arti marziali si bloccherà. Perciò non devi fissare la mente su una sola cosa e non solo nelle arti marziali. Questo principio si applica a tutte le cose.

			YAGYU MUNENORI

			Poiché esistiamo, esiste un avversario. Se non ci fossimo, neppure l’avversario esisterebbe. «Avversario» è il nome che diamo a qualcuno che si contrappone a noi. È come per yin e yang, acqua e fuoco. In linea di principio, ciò che ha una forma di certo ha un opposto. Ma, se nella tua mente non c’è forma, non ci sarà nulla in contrapposizione. Quando non c’è opposizione, non c’è antagonista. Ecco il significato delle parole: «Nessun nemico, nessun sé».

			ISSAI CHOZANSHI

			La verità ultima non potrà mai essere trasmessa da una persona a un’altra: viene da dentro di sé.

			KIMURA KYUHO

			Oggi, anche se sei magro come una molla per il fuoco, e ti manca la forza per alzare una balla di riso, sii un vero samurai e, se il tuo coraggio è fermo, potrai cavalcare contro mille uomini. Ma se il tuo coraggio è fiacco, anche se hai grande forza e grandi abilità, anche se sei un incomparabile guerriero, non incuterai alcun timore.

			HIRAYAMA SHIRYU

			Se non si forgia innanzitutto una volontà indomita e non si coltiva un ki vigoroso e attivo, non si arriverà a nulla. Il ki è vigoroso per sua natura ed è all’origine della vita.

			ISSAI CHOZANSHI

			Forgiare lo spirito è il fondamento del vero addestramento nell’arte della spada. Il fine è affrontare l’avversario senza che ci sia la minima «apertura» nella nostra difesa. «Apertura» significa desiderare di colpire l’avversario evitando di essere colpiti da lui. Questo è un pensiero illusorio. In origine la mente è senza pensieri come uno specchio limpido e non offuscato. Ma quando sorge un pensiero illusorio appare un’ombra; quando appare un’ombra, lo specchio si offusca. Quando lo specchio è completamente offuscato, non riflette più nulla. Nell’affrontare un avversario, i pensieri di colpire o di essere colpiti rivelano ignoranza o illusione. Non pensate neppure di rimanere con la mente vuota di fronte all’avversario. Evitate i fendenti e le stoccate [senza pensare. N.d.C.], e non vi mancherà nulla. Questo principio è naturale e meraviglioso.

			YAMAOKA TESSHU

			Dovrai essere imperturbabile per tutto il combattimento, e continuare a incalzare l’avversario con l’inflessibile volontà di procedere fino alla fine.

			Usa tutta la forza dello spirito per vincere.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Il fiore di loto non è contaminato dal fango in cui nasce. Noi dovremmo essere come il fiore di loto. Sebbene il fango esista, non dovremmo rattristarci. La mente deve essere come un cristallo ben levigato che, anche se viene messo nel fango, non perde la sua purezza.

			TAKUAN SOHO

			La polvere e il sudiciume possono offuscare la luccicanza di una gemma grezza, ma una gemma perfettamente levigata rimarrà pura perfino se cade nel fango. Leviga la gemma della tua mente attraverso la disciplina, in questo modo abbandonerai la malattia e le preoccupazioni e sarai libero.

			YAGYU MUNENORI

			Tutte le scuole di spada parlano dello zanshin, la «mente che permane».16

			Non si tratta di fissare la mente su un punto in particolare. Quando la mente si fissa, significa che è divisa in due. Inoltre, quando l’essenza della mente non è chiara e agisci arbitrariamente, colpisci e sferri fendenti alla cieca. La chiarezza nasce dall’immobilità della mente, solo così i colpi e i fendenti sono mirati e vanno sicuri al bersaglio.

			ISSAI CHOZANSHI

			Abbandonare l’idea di avvalersi del giudizio adattandosi ai cambiamenti sembra divino perché è uno stato di non-mente, di non attaccamento, esiste solo il principio del Vuoto, che permette alle tue doti naturali di rifulgere in ogni direzione. Quando è il momento di incrociare la spada con l’avversario, il tempo per pensare è già passato.

			KIMURA KYUHO

			Quando applichi una tecnica specifica, in alcune circostanze la ripeti per perfezionarla. Rendere la forma tecnicamente perfetta in realtà non è nello spirito autentico dell’arte della spada. Il tuo scopo dovrebbe essere quello di rispondere liberamente ai cambiamenti, perciò non esiste tecnica che non possa essere modificata. Se non lo comprendi, non stai apprendendo l’arte della spada.

			MATSUURA KIYOSHI SEIZAN

			Nei primi anni di pratica chi studia l’arte della spada non deve lasciarsi coinvolgere dai concetti di buono e cattivo, vittoria e sconfitta. Per evitare cattive abitudini, sforzatevi con tutto il vostro spirito, ripetete incessantemente i colpi con forza e senza vacillare, impegnatevi al massimo e concentratevi su un’esecuzione spontanea delle tecniche. Alla fine, svilupperete la vera forza, ogni rigidità scomparirà e potrete attuare le tecniche con scioltezza. Potrete scoprire la mossa dell’avversario prima che colpisca, saprete intuitivamente in che punto colpire e potrete respingere ogni attacco. Non rimanete prede del dubbio o della confusione, non travisate la tecnica: senza esitare, allenatevi sempre più indefessamente!

			YAMAOKA TESSHU

			Uno spirito preda dell’esaltazione è debole come uno spirito preda della depressione: non permettere all’avversario di percepire il tuo spirito.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Non prevedere la sconfitta: questo significa che devi avere una mente che in qualsiasi frangente non vacillerà. Non cedere mai. Neppure se una o due volte sei appagato dal risultato, neppure se sei stanco né se ti trovi in circostanze insolite.

			TAKUAN SOHO

			È fondamentale che la tua mente non vacilli una volta iniziato il duello. Se affronti un combattimento senza essere centrato, le tecniche che hai appreso non ti saranno d’aiuto.

			YAGYU MUNENORI

			Non perderti nella difesa, non bloccare e non trattenere il tuo ki, dimentica la vita e la morte, e percorri la tua Via senza vacillare.

			ISSAI CHOZANSHI

			Avanzando

			senza vacillare,

			la forza del ki vince

			ogni ostacolo...

			Che meraviglia!

			YAMAOKA TESSHU

			Se ti blocchi anche soltanto per un battito di ciglia, hai già perso.

			YAGYU MUNENORI

			Quando un uomo viene chiamato e risponde immediatamente: «Sì», tale presenza mentale è «saggezza immutabile». Se un uomo che viene chiamato esita, cade nell’illusione del luogo di stallo.

			La mente che si ferma o è turbata da qualcosa diventa confusa: questa è l’illusione del luogo di stallo, questa è la realtà dell’uomo comune. Essere chiamati e rispondere senza alcuna incertezza è la saggezza di tutti i Buddha.

			Tra il Buddha e tutti gli esseri senzienti non c’è separazione: sono un’unica mente chiamata dio o Buddha.

			TAKUAN SOHO

			Chi vuole apprendere la mia arte marziale per praticare la Via dovrà attenersi alle regole seguenti:

			Non coltivare pensieri malvagi.

			Praticare con costanza la Via di Niten Ichi Ryu.17

			Interessarsi a tutte le arti.

			Conoscere tutte le professioni.

			Sapere discernere i vantaggi e gli svantaggi in ogni cosa.

			Sviluppare l’intuito e la comprensione.

			Intuire ciò che non si vede.

			Porre attenzione anche alle inezie.

			Non compiere azioni inutili.

			Pratica portando nel cuore questi principi generali. Se non avrai una visione ampia in questa Via, non potrai diventare esperto. Se padroneggerai questa Via, non perderai neppure contro venti o trenta avversari. Se con tutto il tuo ki ti voti all’arte marziale e pratichi la Via diretta, potrai vincere e avrai la supremazia. Quando, grazie alla pratica, il tuo corpo sarà addestrato, sarai fisicamente superiore e quando anche lo spirito si sarà disciplinato alla Via, sarai mentalmente superiore. Quando arriverai a questo livello, come potrai essere vinto?

			MIYAMOTO MUSASHI

			Trovi la Via non se ti allontani dal desiderio, ma se realizzi la mente retta priva di desiderio.

			TAKUAN SOHO

			Percorrere la Via significa dimenticare l’addestramento, svuotare del tutto la mente e armonizzarsi alla Via in modo inconscio. Raggiungere questo stato significa passare attraverso l’addestramento per giungere a liberarsene.

			YAGYU MUNENORI

			La Via non può essere vista o udita. Ciò che si può vedere o sentire sono solo tracce della Via. Riconoscere dalle tracce ciò che sta dietro alle tracce, questo si chiama intuizione. Se l’imparare non è una comprensione intuitiva, allora non è di alcun aiuto. Anche se, per l’arte della spada, si tratta soltanto di un’abilità limitata, essa utilizza l’essenza della mente, e chi perviene al suo significato più profondo riesce a essere in armonia con la Via.

			ISSAI CHOZANSHI

			Prima di esercitarvi con gli altri, addestrate voi stessi. L’unica Via è forgiare lo spirito e l’autocontrollo. Questo significa: «Tutte le cose tornano all’Uno». Per realizzare tale principio, lavorate indefessamente e concentrate lo spirito: questo è l’insegnamento dei nostri avi.

			YAMAOKA TESSHU

			Anche se il corpo è calmo, non abbassare la guardia e quando è veloce, mantieni la mente calma. La mente non deve essere trascinata dal corpo, né il corpo deve essere trascinato dalla mente. Domina la mente e lascia libertà al corpo. Non farti sviare da dettagli non essenziali.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Un canto recita:

			È la stessa mente

			che svia la mente;

			non dimenticarti mai della mente.

			TAKUAN SOHO

			La mente che si raccoglie e ha una capacità elevata di concentrazione è chiamata volontà. La volontà è interiore, quando si manifesta esteriormente è chiamata ki. La volontà è il padrone, il ki è il servitore. La volontà è interiore e usa il ki.

			Se il ki esce con troppa foga, perderai l’equilibrio. Devi rimanere calmo e imperturbabile, in modo tale che il ki si accompagni alla volontà e perché la volontà non sia travolta dal ki.

			YAGYU MUNENORI

			L’arte della spada consiste nell’applicazione pratica della natura intrinseca della mente. Quando viene, è senza forma; quando va, non lascia traccia. Ciò che possiede forma e figura non può manifestare la meravigliosa forza della spontaneità. Non appena ti rifugi nel pensiero, anche per un istante, il ki prende forma. L’avversario colpisce ciò che appare in quella forma. Se la mente è libera da turbamenti, il ki è in armonia e calmo. Quando il ki è in armonia e calmo, è vitale e fluido e senza una forma fissa: senza sforzo è forte in modo naturale.

			ISSAI CHOZANSHI

			Foglie di loto più tonde dello specchio più tondo;

			aculei di castagna d’acqua più acuminati

			della punta più affilata.18

			Che cosa hanno in comune questi versi zen con l’arte della spada? Le foglie tonde sono il simbolo della mente imperturbabile che risponde con naturalezza a ogni circostanza; gli aculei acuminati come aghi della castagna d’acqua rappresentano la mente acuta che risponde esattamente al momento giusto. Per poter colpire l’avversario, l’attacco deve essere affilato come un rasoio. La mente acuta nasce dalla mente tonda perché le qualità di rotondità e acutezza sono contenute nella mente che non dimora in nessun luogo. Praticate con diligenza per conseguire queste tecniche meravigliose; sperimentate a fondo il segreto di rotondità e acutezza.

			YAMAOKA TESSHU

			Se imparerai con chiarezza i principi dell’arte della spada fino al punto di vincere un avversario con facilità, potrai vincere tutti gli avversari. Sconfiggere un avversario equivale a sconfiggerne mille o diecimila: lo spirito è sempre lo stesso. L’arte marziale di un comandante consiste nel prendere grandi decisioni basandosi sui più minuti dettagli. È come costruire un’imponente statua del Buddha a partire da un piccolo modello. È difficile spiegarlo in dettaglio, ma il principio dell’arte marziale è «conoscere diecimila cose a partire da una cosa sola».

			MIYAMOTO MUSASHI

			Quando sei attaccato da dieci uomini che impugnano la spada, se riesci a parare il colpo senza fermare la mente in ogni azione, passando da un avversario all’altro, saprai agire giustamente contro ciascuno di loro.

			Se la mente agisce dieci volte contro dieci uomini, senza focalizzarsi su nessun uomo, e se agisci contro di loro uno dopo l’altro, non ti mancherà la giusta azione. Ma se la mente si fissa su uno solo dei dieci uomini, anche se pari il suo fendente, perderai la giusta azione nel momento in cui giungerà l’uomo successivo.

			TAKUAN SOHO

			Una volta che hai colto di sorpresa l’avversario, la sua mente sarà in trappola e a nulla varrà la sua destrezza. Potrai catturare la sua attenzione anche solo alzando all’improvviso il tuo ventaglio o la tua mano.

			Anche gettare la spada che brandisci è arte marziale. Se hai raggiunto la maestria nell’arte della Non Spada, a che cosa ti servirà una spada? La spada dell’avversario potrà essere la tua. Questo significa agire al momento giusto.

			YAGYU MUNENORI

			Se sei libero dai pensieri, non offrirai all’avversario alcuna forma da attaccare. La forma è l’ombra del concetto, ed è quanto lo manifesta. Se non offri la forma all’attacco, l’avversario che dovresti affrontare non esiste. Questo è quello che intendo quando affermo che né io né il mio avversario esistiamo.

			Dato che io non esisto, è come se il bene e il male, la parte sincera e quella falsa dell’uomo che si avvicina si riflettessero in uno specchio fin nei pensieri più infinitesimali. È come nel caso di un uomo dalla virtù perfetta, che non può essere convinto dalla falsità. In ciò consiste la meraviglia della naturalezza.

			Chi viene e va come una divinità senza riflettere su come mettere in atto la misteriosa funzione: questo è il guerriero, questo è l’uomo che comprende l’arte della spada e l’ha penetrata.

			ISSAI CHOZANSHI

			«Non Spada» significa «al di fuori della mente non c’è nessuna spada», in altri termini, «i tre mondi19 sono un’unica mente». «Una mente» significa che sia all’interno sia all’esterno non esiste nulla. Quindi, quando si affronta un avversario, non c’è nessun nemico davanti e nessun sé dietro. Tutti i confini svaniscono prodigiosamente e non rimane alcuna traccia. Questo è il significato del nome «Scuola della Non Spada».

			YAMAOKA TESSHU

			Saper maneggiare la spada significa essere in grado di affrontare anche due avversari, una volta appresa la tecnica. Se sguaini la spada con troppo anticipo, ti troverai in svantaggio perché non potrai maneggiarla liberamente. Per usare la spada nel giusto modo devi fare le cose nel giusto momento.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Un guerriero totalmente concentrato sui propri doveri meriterebbe la tua predilezione in qualsiasi circostanza, anche se tu dovessi comandare centinaia di migliaia di uomini. Dal momento che la mente di Kannon dalle Mille Braccia è retta, ciascuna delle sue mille braccia è utile, parimenti, anche se la tua arte marziale è retta, la tua mente sarà libera e la tua unica spada vincerà anche mille avversari.

			TAKUAN SOHO

			La spada che dà la morte può diventare la spada che dà la vita. La spada che dà la morte viene usata per debellare il caos, ma una volta debellato il caos, la stessa spada non può forse diventare dispensatrice di vita?

			YAGYU MUNENORI

			Non c’è differenza tra le questioni che riguardano l’arte della spada e le questioni che riguardano le altre cose terrene. Nelle questioni dell’arte della spada ci si occupa della mente, si impara a distinguere ciò che c’è di giusto e di ingiusto, di vero o di falso. Nei rapporti quotidiani, tutto questo viene messo alla prova, e se si è riusciti a far sì che ciò che è ingiusto non prevalga su ciò che è giusto, allora questo fatto è già di per sé un gran risultato.

			ISSAI CHOZANSHI

			Per prevalere sulla mente dell’avversario non basta dare fendenti e stoccate alla cieca. Se manca la pace nel cuore, l’agitazione sorge da ogni dove, impedendo in tal modo di ottenere la supremazia sull’avversario. Sappiate che ciò accade proprio per la vostra mancanza di sostanza. Contare sul caso o su qualche colpo di fortuna per vincere non porterà mai a una vera vittoria. Se riflettete, vi sarà chiaro che la vera vittoria dev’essere realizzata nella quiete della propria mente.

			YAMAOKA TESSHU

			Attraverso la sincerità e l’onestà giungi alla mente retta, pratica costantemente l’arte marziale, cerca di comprendere la realtà nel modo giusto e lucidamente. Comprendi il Vuoto come Via e la Via come Vuoto.

			MIYAMOTO MUSASHI

			La mente dell’attaccamento scaturisce dalla mente che si fissa.

			Se guardi i fiori di ciliegio o le foglie autunnali, è basilare che la mente non si fissi su di essi.

			TAKUAN SOHO

			Usa la mente per arrivare alla non-mente. Usa l’attaccamento per arrivare al non attaccamento.

			YAGYU MUNENORI

			Agite senza aspettarvi nulla, pensate senza rimanere incatenati a quei pensieri.

			ISSAI CHOZANSHI

			Non sviluppando attaccamento alle cose esteriori e agli stili si consegue spontaneamente la vera vittoria, quando l’uomo di spada raggiunge uno stato di non forma.

			YAMAOKA TESSHU

			L’attaccamento è la malattia. Il buddhismo lo aborrisce. Il monaco che ha abbandonato l’attaccamento può essere nel mondo senza esserne toccato, qualsiasi cosa faccia, è libero e non ha alcuna dimora. L’esperto di un’arte non può certo essere chiamato un maestro se, pur padroneggiando le tecniche, non si è ancora liberato dell’attaccamento alle proprie capacità.

			YAGYU MUNENORI

			Affrontate il nemico come se non ci fosse, spaziate liberi nell’universo come il re Garuda dalle ali dorate. Realizzare quello stato miracoloso è una grande meraviglia che permea tutte le cose viventi.

			YAMAOKA TESSHU

			Quando cammini, quando ti fermi, quando siedi o quando ti sdrai, quando parli e quando stai in silenzio, quando prendi il tè e quando mangi il riso, non devi mai trascurare di sforzarti, devi fissare indefessamente il tuo occhio alla meta e investigare in modo completo, sia nel venire che nell’andare. Così dovresti guardare direttamente dentro le cose. Dopo mesi e anni, si manifesta spontaneamente come una luce che sorge dalle tenebre. Riceverai la saggezza senza averla appresa da un maestro e genererai un’abilità misteriosa senza sforzarti di farlo.

			TAKUAN SOHO

			Dovete praticare continuamente, sfruttando ogni occasione, quando camminate, sedete, dormite o siete insieme agli altri.

			ISSAI CHOZANSHI

			Sii aperto e libero, e che la tua visione sulle cose sia elevata. Devi usare il sapere e l’intuizione con discernimento.

			Affila il sapere e comprendi ciò che nel mondo è giusto e ciò che è ingiusto, comprendi il bene e il male, poi conoscerai le diverse arti e le diverse Vie. Quando nulla avrà il potere di contrariarti, il tuo spirito sarà immutabile e ti troverai nel cuore dell’arte marziale.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Si dice che la vita sia cosa di poca importanza se paragonata a una mente retta. In verità, la mente retta è molto più degna di stima. Niente è più prezioso della vita. Tuttavia, nel momento in cui dobbiamo lasciare una vita dissoluta e affidarci alla mente retta, non esiste niente di più onorevole di una mente retta.

			TAKUAN SOHO

			Assicurati sempre che la tua posizione ti tenga fuori portata della spada dell’avversario. Gli uomini costruiscono castelli e scavano fossati per non far avvicinare il nemico: quindi non si tratta di abbattere il tuo avversario. Non agire mosso dalla fretta, ma cura bene la tua posizione e non permettere al tuo avversario di colpirti.

			YAGYU MUNENORI

			L’apprendimento spazza via i dubbi della mente confusa, riconosce i principi dell’essenza della mente, lascia che si manifesti la chiarezza spirituale, seguendo le sue leggi smetti di rincorrere gli inganni di un sapere superficiale.

			La tua mente rimarrà sincera, non arretrerai nemmeno di un capello e, dal momento che eviterai di interferire, non ricorrerai ad alcun inganno o intrigo.

			Anche se il cielo e la terra si muovessero e si trasformassero, la tua mente non si lascerebbe travolgere; anche se le Diecimila Cose la mettessero in ombra, la tua mente non sarebbe turbata. Non ti aggrapperai ai pensieri, sarai indipendente nelle azioni e anche se formulerai dei pensieri, non sarai attaccato a essi. Comprenderai la tua mente, coltiverai il tuo ki, fermo e risoluto, non conoscerai né conflitti né oppressioni. Calmo e distaccato, vivrai senza lottare né opprimere. Se fin dall’inizio dello studio perseguirai questa ferma risoluzione interiore, perfino le cose che vedi e senti quotidianamente potranno essere veicoli di addestramento per la tua mente.

			ISSAI CHOZANSHI

			Dovreste agire così anche nella vita di tutti i giorni: assoluta libertà significa non essere ostacolati da nulla. Quando siete seduti, state seduti; quando camminate, camminate. Parola, silenzio, movimento, immobilità: tutti hanno origine dalla medesima fonte. Il filo della spada della Mente è impareggiabile.

			YAMAOKA TESSHU

			Lavorare alacremente ed efficacemente, non lasciare niente al caso, sapere come e dove usare che cosa e quando, sapere che cosa è molto, abbastanza o poco utile, saper incoraggiare e conoscere i limiti. Un capomastro carpentiere deve avere in mente tutto questo.

			L’arte marziale funziona allo stesso modo.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Quando si mette una zucca nell’acqua e la si tiene immersa con le mani, la zucca salterà su da un lato all’improvviso. Non è importante che sia una zucca, è qualcosa che non si può fermare in un luogo.

			La mente dell’uomo realizzato non si ferma su una sola cosa nemmeno per un istante, è come la zucca immersa nell’acqua.

			TAKUAN SOHO

			Vedere è ciò che percepisci con gli occhi, contemplare è ciò che percepisci con la mente. Questo è il significato di meditazione, del vedere attraverso i tuoi pensieri.

			YAGYU MUNENORI

			Dimenticando sia il sé sia i fenomeni, quando raggiungi lo stato di non azione, sei in armonia e, se vinci il nemico, quasi non te ne accorgi. Non sei inconsapevole, ma piuttosto in questo stato, privo di pensieri consci, ti muovi d’intuito.

			ISSAI CHOZANSHI

			Portate a termine lo studio, risvegliate la vostra forza indomita, addestratevi incessantemente fino a che il cuore non sia irremovibile e allora capirete. Addestratevi finché non rimane più nessun dubbio. Di certo verrà il giorno in cui scoprirete le meraviglie.

			YAMAOKA TESSHU

			Per ogni cosa esiste il momento del crollo. Una casa può crollare, un uomo può crollare, un avversario può crollare perdendo il tempismo e il ritmo della sua offensiva.

			Nell’arte marziale della battaglia è fondamentale incalzare gli avversari senza dar loro tregua. Se non coglierai l’attimo, darai loro l’occasione di recuperare le forze.

			Nell’arte marziale del duello accade che, durante il combattimento, l’avversario perde il ritmo e comincia a crollare. Se non coglierai repentinamente questi segnali, l’avversario potrà recuperare forza e perderai l’opportunità di vincere. Sii attento ai segnali di cedimento dell’avversario e agisci con forza nello spazio di un respiro.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Esiste uno spazio così infinitesimale che neppure un capello può entrarvi. Questo riguarda le arti marziali.

			TAKUAN SOHO

			Devi osservare tutto con la massima attenzione: per questo l’arte marziale si risolve in un unico, fondamentale istante.

			YAGYU MUNENORI

			Se capite come porvi al centro del sé e degli altri, avrete un controllo perfetto su ogni colpo. Questo è chiamato l’«intervallo del cambiamento sottile e dello spirito di adattamento naturale».

			Quando affrontate un avversario, agite in armonia con questo principio e nessun attacco andrà a vuoto. Questo è chiamato «conoscere l’avversario». Avanzate ancora e riuscirete a percepire istantaneamente il suo grado relativo di abilità. Questo è chiamato «conoscere sé stessi e conoscere l’avversario». Arrivate allo stadio finale e la posizione dell’avversario non avrà più alcun peso. Questo è chiamato «dimenticare l’avversario». Sforzatevi strenuamente per raggiungere questi segreti meravigliosi.

			YAMAOKA TESSHU

			Quando segui la tua vera natura e non sei schiavo delle passioni e dei desideri, il tuo spirito non è turbato.

			Seguire la propria natura, questa è la Via.

			ISSAI CHOZANSHI

			Il maestro è l’ago, il discepolo è il filo. Pratica strenuamente.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Chi apprende il principio misterioso di questa spada non cade in preda alle distrazioni e, continuando a migliorarsi, senza mancare neppure per un istante, continua indefessamente a praticare la Via della spada.

			TAKUAN SOHO

			È fondamentale essere imperturbabili in superficie e ribollire di energia in profondità. Ciò significa che l’esterno deve essere calmo e placido, nulla desta sospetti, mentre internamente sei attento e pronto all’attacco.

			YAGYU MUNENORI

			Detto nei termini propri dell’arte della spada, se un uomo è accerchiato dai nemici e anche in tale circostanza riesce a vibrare fendenti a destra e a sinistra, se il suo spirito rimane calmo per quanto riguarda la questione della vita e della morte, e i pensieri non sono turbati dalla superiorità delle forze nemiche, egli potrà rimanere immobile nel movimento.

			ISSAI CHOZANSHI

			Se c’è un sé, c’è il nemico, se non c’è un sé, non c’è nessun nemico. Quando ci risvegliamo alla verità di questo principio, abilità-incapacità, forza-debolezza, bambino-adulto e via dicendo non sono più considerati entità separate. Questo è: «Bei fiocchi di neve cadono a uno a uno, ciascuno al suo posto»... un luogo meraviglioso.

			YAMAOKA TESSHU

			Ricorda che puoi apprendere le tecniche nel dojo, ma se ti perderai nelle sottigliezze, dimenticherai la vera Via. Questo non ti sarà molto utile nel combattimento per la vita.

			MIYAMOTO MUSASHI

			La mente che pensa di dover rimuovere ciò che ha dentro sarà presa proprio da quella stessa azione. Se non ci pensi, la mente rimuoverà spontaneamente questi pensieri, e diventerà non-mente spontaneamente.

			Se impari a usare la mente in questo modo, a un certo punto, all’improvviso e senza sforzo, giungerai allo stato di non-mente.

			Un’antica poesia recita:

			Pensare: «Non penserò»:

			anche questo è qualcosa che dimora nei pensieri.

			Semplicemente, non pensare affatto

			al non pensare.

			TAKUAN SOHO

			La mente originale è il volto originale che esiste da prima che nascessero tua madre e tuo padre, ed è priva di forma. Non nasce e non muore.

			YAGYU MUNENORI

			È più facile ascoltare quando la mente è in pace.

			ISSAI CHOZANSHI

			Se mancate le meraviglie dell’arte della spada, tornate alla mente del principiante. La mente del principiante non è un «tipo» di mente: colpire con determinazione senza pensare al corpo e avanzare con forza sono la prova che il sé è stato dimenticato.

			YAMAOKA TESSHU

			In ogni abilità esiste un ritmo.

			Anche nella mente vuota del guerriero esiste questo ritmo. Il guerriero trova il ritmo dell’azione nella vittoria e nella sconfitta, quando raggiunge la meta e quando non la raggiunge, nell’ascesa e nel declino, nell’armonia e nella disarmonia. Bisogna discernere il tempo in cui le cose avanzano e il tempo in cui declinano. Nell’arte marziale esistono diversi ritmi. All’inizio bisogna discernere qual è il ritmo giusto e il ritmo sbagliato, valutando le circostanze dettagliatamente, il momento giusto per agire, le distanze, le asperità del luogo, tutto ciò che potrebbe inficiare la vittoria. La tua conoscenza dell’arte marziale non servirà se non padroneggerai armonicamente il ritmo dell’avversario.

			Vincerai in combattimento se conoscerai il ritmo dell’avversario, se attaccherai senza farti anticipare e se avrai capito che cosa è il ritmo del Vuoto.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Il corpo è come un sogno. Quando te ne accorgi e ti svegli, non ne rimane traccia. Quanto tempo resta per guardare?

			TAKUAN SOHO

			Un detto zen recita: «Batti l’erba per spaventare il serpente». Come si batte l’erba per spaventare il serpente nascosto, così puoi avvalerti di una tecnica per mettere in agitazione la mente dell’avversario. Stratagemma significa fare qualcosa d’imprevedibile per l’avversario e coglierlo così di sorpresa. Questo è arte marziale.

			YAGYU MUNENORI

			Quando l’essenza della mente è davvero libera e senza ostacoli, anche se i nostri nemici potenti, come ricchezza, nobiltà, povertà, umili origini, sfortuna e privazioni, preoccupazioni e dolore, ci incalzassero da davanti, da dietro, da destra e da sinistra, i pensieri non sarebbero affatto agitati, si scaccerebbero i nemici come le mosche con un ventaglio.

			Tutti i nemici giaceranno davanti a noi, e nessuno potrà più alzare la testa.

			ISSAI CHOZANSHI

			L’arte della spada consiste nell’usare la non forma dentro la forma per vincere.

			YAMAOKA TESSHU

			Come in tutte le cose, non devi preferire un’arma rispetto a un’altra: una cosa grande vale quanto una cosa piccola. È inutile imitare gli altri. L’arma deve adattarsi alle tue doti e deve essere maneggevole. È pessimo avere preferenze, sia per un comandante sia per un soldato. Medita profondamente su questo principio.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Conoscere il male ma non astenersi dal compierlo è una malattia dei propri desideri.

			TAKUAN SOHO

			La mente retta è chiamata mente originale o mente della Via. La mente corrotta e deviata è chiamata mente illusa o mente umana.

			YAGYU MUNENORI

			Avere lo spirito in pace e il ki in armonia, rispondere spontanea­mente dallo stato di non-mente e mettere in pratica le tecniche con naturalezza: questo è il fondamento dell’arte della spada. Ma colui che non è in grado di sviluppare un ki vigoroso e attivo fin dall’inizio, che gli consenta di abbandonare le conoscenze superficiali e di costruire un temperamento indomabile tale da sfondare perfino un «muro di ferro», non riuscirà a maturare e a raggiungere il punto estremo di distacco della non-mente e la spontaneità.

			ISSAI CHOZANSHI

			Non permettere che gli uomini mondani o avidi soffochino d’erbacce la vera Via.

			YAMAOKA TESSHU

			Non si può spiegare a parole come vincere nel combattimento con la spada: impari a vincere solo con la pratica costante.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Se ti fissi sull’azione del corpo dell’avversario, la mente sarà prigioniera dell’azione del corpo dell’avversario.

			Se ti fissi sulla spada dell’avversario, la mente sarà prigioniera della spada dell’avversario.

			Se ti fissi sulle intenzioni dell’avversario, la mente sarà prigioniera di quel pensiero.

			Se ti fissi sulla tua spada, la mente sarà prigioniera della tua spada.

			Se ti fissi sulla tua volontà di non essere colpito, la mente sarà prigioniera della tua volontà di non essere colpito.

			Se ti fissi sulla postura dell’avversario, la mente sarà prigioniera della postura dell’avversario.

			Ciò significa che non esiste un luogo in cui fissare la mente.

			TAKUAN SOHO

			Lascia libera la mente, non permetterle di fissarsi su qualcosa, ma riconducila infallibilmente a te.

			Se colpisci con la tua spada, non permettere che la tua mente si fissi su quel fendente, ma riconducila infallibilmente a te.

			YAGYU MUNENORI

			È essenziale che la mente sia limpida e senza impedimenti. E che il ki sia forte e si manifesti. La mente e il ki costituiscono fondamentalmente un’unità. Per spiegare questo concetto, si può dire che sono come il fuoco e la legna che arde. Non importa che la fiamma sia grande o piccola: se la legna non è sufficiente, il fuoco non potrà accendersi. Se la legna è umida, la fiamma non brilla.

			ISSAI CHOZANSHI

			Chi si affida alla tecnica è ostacolato dal pensiero analitico. Una volta superato l’ostacolo del pensiero discorsivo, potete apprezzare le meraviglie dell’arte della spada.

			YAMAOKA TESSHU

			Approfondisci la tua conoscenza e libera così la tua Via.

			MIYAMOTO MUSASHI

			L’ignoranza è l’assenza di illuminazione.

			L’ignoranza è l’illusione.

			TAKUAN SOHO

			La mente illusa è una mente malata. Eliminando la mente illusa elimini la malattia. Senza di essa, la tua mente è sana.

			La mente libera dalla malattia è la mente originale.

			Se agisci in accordo con la mente originale, diventerai maestro nelle arti marziali.

			Questo principio si applica a tutte le cose.

			YAGYU MUNENORI

			È facile insegnare, ed è facile ascoltare gli insegnamenti, ma è difficile realizzare che sono già presenti dentro di noi e renderli nostri. Ciò è detto «vedere nella propria natura». L’illuminazione è svegliarsi da un folle sogno. L’autorealizzazione è la stessa cosa. Non c’è differenza.

			ISSAI CHOZANSHI

			I principianti che vogliono studiare questa Via devono abbandonare il sé, affrontare l’avversario con fermezza e piena concentrazione e agire come un lampo, senza avere pensieri estranei.

			YAMAOKA TESSHU

			Con i valori della spada si governa il mondo e l’uomo: la Via della spada è la Via dell’arte marziale. Se padroneggi i poteri della spada, potrai vincere contro dieci nemici. E se un uomo può sconfiggere dieci uomini, cento uomini potranno sconfiggere mille uomini, e mille uomini diecimila. In questo modo, nella mia scuola, un nemico va trattato alla stessa stregua di diecimila nemici.

			MIYAMOTO MUSASHI

			Se qualcuno ti domanda: «Che cosa è il Buddha?», dovresti rispondere alzando il pugno. Se ti domandano: «Qual è il significato ultimo della Legge del Buddha?», prima ancora che finiscano queste parole, dovresti rispondere: «Un solo ramo di un susino in fiore», oppure: «Il cipresso nel giardino».

			Non si tratta di dare una risposta giusta o sbagliata. Noi onoriamo la mente che non si ferma. La mente che non si ferma non è turbata né dal profumo né dal colore.

			TAKUAN SOHO

			L’insegnamento è il cancello per raggiungere la Via. Se lo oltrepassi, arrivi alla Via.

			Se conosci esaustivamente i principi di tutte le cose, non ti sarà precluso nulla e potrai compiere qualsiasi impresa. Se non conosci i principi di tutte le cose, non realizzerai nulla.

			YAGYU MUNENORI

			La conoscenza innata e divinamente chiara della tua natura non ha nulla a che fare con i sentimenti buoni o cattivi. È pura e originaria e laddove il suo principio risplende non esistono il sé, il bene o il male, ma solo chiara luce.

			ISSAI CHOZANSHI

			Dove sei tu, ora? Scala la montagna del tesoro e non rimanere a mani vuote.

			YAMAOKA TESSHU

		

	



		
			Cronologia

			La storia giapponese è tradizionalmente scandita in periodi (jidai). L’inizio e la fine di alcuni jidai variano di qualche anno nelle varie cronologie perché, come spartiacque fra due epoche, viene scelto un evento piuttosto che un altro. Per esempio, il periodo Muromachi secondo alcune cronologie inizia nel 1333, per altre nel 1338, per altre ancora nel 1392.

			
					Anni 	Periodi

					10.000 a.C. - IV/III sec. a.C. 	periodo Jomon

					IV/III sec. a.C. - III sec. d.C. 	periodo Yayoi 

					III sec. - VI sec.  	periodo Kofun

					tardo VI sec. - 710 	periodo Asuka

					710-794 	periodo Nara

					794-1185 	periodo Heian

					1185-1333 	periodo Kamakura

					1333-1573 	periodo Muromachi 
(o Ashikaga)

					1467-1573  	periodo Sengoku

					1573-1598 	periodo Azuchi-Momoyama

					1603-1867 	periodo Edo 
(o Tokugawa)

					1868-1912 	periodo Meiji

					1912-1926 	periodo Taisho

					1926-1988 	periodo Showa

					1989- 	periodo Heisei

					 	

			

			Periodo della spada arcaica (Jokoto o Chokuto), 645-980 d.C.

			Periodo della spada antica (Koto), 980-1596

			Periodo della spada nuova (Shinto), 1596-1780

			Periodo della spada neo-nuova (Shinshinto), 1781-1876

			Periodo della spada moderna (Gendaito), 1876-1945

			Periodo della spada recente o contemporanea (Shinsakuto), dopo il 1953

		

	



		
			Glossario

			Amaterasu Omikami: dea del sole e divinità suprema nello Shinto.

			bakufu: «governo della tenda», il governo militare degli shogun.

			bushi: guerriero.

			Bushido: la Via del guerriero.

			chokuto: le prime spade giapponesi, fatte a imitazione di quelle cinesi. I chokuto presentano una lama dritta, non affilata, ma idonea solo a colpire di punta, punta invece affilata da entrambi i lati.

			daisho: katana e wakizashi costituivano il daisho, la coppia di spade portate dal samurai.

			dieci direzioni: nel buddhismo è un’espressione usata per indicare l’intero universo.

			dojo: luogo dove si studia un’arte marziale.

			gatha: nello zen brevi poesie di pratica che aiutano a dimorare nella presenza mentale in qualsiasi circostanza e nel corso di qualsiasi attività.

			hara: «addome, ventre». L’addome era considerato una parte nobile del corpo umano, quella in cui risiedeva lo spirito, il ki del guerriero.

			harakiri: vedi seppuku.

			iaido: l’arte dell’estrazione della spada.

			kami: dei e spiriti della natura nella religione Shinto.

			kanji: caratteri di origine cinese impiegati nella scrittura giapponese.

			katana: spada.

			kendo: la Via della spada.

			ki: energia vitale, soffio. Circola all’interno del corpo, lungo i cosiddetti «meridiani» ed è, allo stesso tempo, l’energia cosmica.

			koan: quesiti o frasi paradossali che il maestro zen propone ai discepoli per aiutarli ad andare oltre il pensiero razionale e a illuminarsi.

			kofun: sepolcri a tumulo tipici dell’omonimo periodo storico (IV sec. d.C. - VI sec. d.C.).

			mushin: «non-mente», uno stato in cui l’ego è assente.

			naginata: lancia curva.

			Nenbutsu: pratica religiosa consistente nella recitazione del nome del Buddha, come nella formula Namu Amida Butsu, «Sia benedetto il Buddha Amida».

			ronin: «uomini delle onde», i samurai senza signore.

			satori: illuminazione intesa come risveglio improvviso.

			seiza: posizione in cui si è seduti in ginocchio.

			Sengoku jidai: «periodo degli Stati combattenti».

			seppuku: «aprirsi il ventre». Suicidio rituale samurai mediante sventramento; harakiri si utilizza nel parlato, mentre seppuku è un termine dell’uso scritto.

			Shinto: «religione dei kami». Religione autoctona del Giappone di origine antichissima, ispirata dall’idea di una sostanziale identità fra umano e divino. Le divinità – che sarebbe più corretto definire spiriti o forze della natura (kami) – sono dotate di poteri creativi e distruttivi e si manifestano negli oggetti naturali. La divinità suprema è Amaterasu Omikami, la dea del sole, da cui discende la famiglia imperiale.

			shogun: titolo ereditario dei governatori militari.

			tachi: spada lunga.

			tanto: arma bianca del tipo coltello-pugnale, dalla lama di lunghezza inferiore ai 30 centimetri.

			wakizashi: spada d’appoggio.

			yari: lancia dritta.

			zanshin: l’attenzione concentrata, lo spirito che permane, senza legarsi a nulla, centrato nel momento presente; questa è la piena consapevolezza, incarnata dai samurai.

			zazen: meditazione seduta.
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			1  Dieci direzioni: nel buddhismo è un’espressione usata per indicare l’intero universo.

			2  Sergio Mor Stabilini, L’antica arte della spada giapponese, Associazione internazionale Jitakyoei Budo, Università europea arti marziali e cultura orientale, 2016, p. 243.
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			8  Claudio Alessandro Regoli, Il kendo, Giovanni De Vecchi Editore, Milano 1976, pp. 22‑23.

			9  Il ki è l’energia vitale.

			10  Pochi giorni prima di morire Musashi compose un brevissimo manoscritto, il Dokkodo («La Via da seguire da soli») in cui, in ventun precetti, condensa la propria eredità spirituale.

			11  Sutoku: settantacinquesimo imperatore del Giappone (1119-1164).

			12  Hara: «addome, ventre». L’addome era considerato una parte nobile del corpo umano, quella in cui risiedeva lo spirito, il ki del guerriero.

			13  «Trasmissione speciale al di fuori delle scritture», «trasmissione da cuore a cuore» (i shin den shin): non si otteneva con lo studio approfondito dei testi o della dottrina o con il compimento di rituali esoterici né con lunghi anni di pratica come assistente di un maestro. Arrivava solo con l’esperienza e l’illuminazione nella forma della consapevolezza improvvisa della Buddhità interiore.

			14  Mugaku Sogen (1226-1286): monaco cinese della scuola Linji (giapponese: Rinzai) inviato nel 1278 in Giappone da Hojo Tokimune per insegnare lo zen. Il testo si riferisce all’invasione del Song meridionale mossa nel 1275 dai Mongoli. La gatha completa è: «In tutto il cielo e in tutta la terra nessun luogo dove nascondersi / La beatitudine appartiene a colui che sa che l’uomo è il Vuoto, la Legge del Buddha è il Vuoto / Com’è mirabile la spada del grande Yuan lunga tre piedi / Squarcia la brezza primaverile / veloce come un lampo».

			15  Nenbutsu: pratica religiosa consistente nella recitazione del nome del Buddha, come nella formula Namu Amida Butsu, «Sia benedetto il Buddha Amida».

			16  Zanshin, l’attenzione concentrata, lo spirito che permane, senza legarsi a nulla, centrato nel momento presente; questa è la piena consapevolezza, incarnata dai samurai.

			17  Niten Ichi Ryu, scuola di spada fondata da Musashi: «Due cieli in uno», dove il termine Niten, «due cieli», si riferisce all’uso contemporaneo di due spade, perché l’uomo di spada deve utilizzare un’arma lunga e una corta, nella mano destra e nella mano sinistra, e quindi imparare a maneggiare la spada lunga con una mano sola.

			18  Versi di Daie Soko (1809-1863).

			19  I tre mondi: passato, presente e futuro.
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